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L’unità e la comunione
come stile di una Chiesa
che non vuol limitarsi
al primo annuncio
L’unità e la comunione dei sacerdoti come stile di una Chiesa che si ap-

proccia al Sinodo e che vuole tornare a predicare in mezzo alla gente
dopo le restrizioni imposte dalla pandemia. Da poco più di due mesi alla guida
della Diocesi di Ragusa, il vescovo monsignor Giuseppe La Placa ha accettato di
indicare in questa intervista i capisaldi della sua missione.

Come ha trovato la realtà ragusana?
«Devo dire – risponde – che io non conoscevo in modo approfondito la Diocesi

di Ragusa. Conoscevo qualche sacerdote ma non la realtà sociale o ecclesiale.
Per via di monsignor Mario Russotto, che è stato mio vescovo per 18 anni, ho ini-
ziato a cogliere qualche elemento. Sapevo, ad esempio, che c’era una bella pre-
senza religiosa e ho avuto conferma che i tre monasteri che ci sono rappresentano
davvero un dono, una grazia di Dio. Ho potuto cogliere già un sostrato tutto som-
mato buono sia dal punto di vista sociale che ecclesiale: persone accoglienti,
generose, disposte a scommettersi e di camminare insieme. Quest’ul-
timo aspetto con il Sinodo ora dobbiamo porlo come uno dei
punti fermi sia della pastorale come delle nostre relazioni. C’è
sicuramente un terreno buono su cui poter lavorare, su cui
poter costruire qualcosa di bello per la nostra Chiesa e per
la società nella quale viviamo e sulla quale vogliamo inci-
dere come cristiani. Altrimenti passiamo sulla scena di
questo mondo in maniera anonima, senza rispondere
alla vocazione che ognuno di noi ha e che è quella di
lasciare il mondo migliore di come lo abbiamo tro-
vato». 

A proposito del Sinodo, a che punto siamo
con l’organizzazione e cosa possiamo aspet-
tarci da questo momento così significativo?

«Stiamo costituendo una commissione per
portarlo avanti. Ci aspettano tre anni impegna-
tivi ma molto belli nella prospettiva di costruire
una Chiesa nella quale camminare insieme
deve diventare il nostro stile. Abbiamo una
grande fortuna perché il cammino sinodale
proposto dal Santo Padre si pone in sintonia
con il nostro avvicinarci al 2025, anno in cui
la nostra Diocesi celebra il 75. anniversario
della sua fondazione. 

Intervista al vescovo monsignor Giuseppe La Placa in
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Celebreremo il Giubileo della nostra
Diocesi in concomitanza con la conclu-
sione del Sinodo. La commissione
dovrà fornire al vescovo degli elementi
per proporre un cammino che sia dio-
cesano, in vista del Giubileo diocesano,
e sia anche universale in linea con le in-
dicazioni del Sinodo».

Un po’ tutte le realtà ecclesiali
stanno facendo i conti con le diffi-
coltà della ripresa post pandemia. Ha
qualcosa da suggerire per facilitare
questa fase?

«La cosa importante è non abbassare
il livello di guardia e mantenere alto il
senso di responsabilità per uscire fuori
da questa situazione. Sappiamo che ab-
biamo ancora davanti un tempo più o
meno lungo nel quale dobbiamo con-
frontarci con le restrizioni. Però dob-
biamo ritornare, come stanno facendo
la scuola e il mondo del lavoro, a un mi-
nimo di normalità. Molto dipende da
noi. Responsabilità vuol dire vaccinarsi
se ci viene chiesto di vaccinarci, vuol

dire accettare i sacrifici che ci vengono
chiesti perché solo così possiamo con-
tribuire al ritorno alla normalità che è il
ritorno alla vita anche dei riti della no-
stra religiosità e della nostra fede.Scri-
verò una lettera ai catechisti
suggerendo di vaccinarsi anche se,
chiaramente, non possiamo imporre
niente a nessuno». 

A livello pastorale e di catechesi
come intende indirizzare le attività
della Chiesa ragusana?

«Ho trovato diverse realtà che pun-
tano sul primo annuncio. Confrontan-
domi con il direttore dell’Ufficio
catechistico ho capito che si dovrebbe
passare a una seconda fase che sarebbe
quella dell’inserimento nelle comunità
parrocchiali e nelle realtà ecclesiali per

una formazione che sia in qualche
modo un accompagnamento a far emer-
gere la testimonianza di una vita cri-
stiana vissuta in coerenza con
l’annuncio che si è ricevuto. Attraverso
l’impegno all’interno della comunità
ecclesiale si potrà anche poi fermentare
come lievito la massa. Credo vada
quindi incentivata la fase dell’inseri-
mento attivo nella comunità ecclesiale
per vivere da testimoni autentici la pro-
pria fede».

Le vocazioni al sacerdozio e alla
vita consacrata sono uno dei polmoni
con i quali respira la Chiesa. Come il
il vescovo pensa di sostenere la pasto-
rale vocazionale?

«Ho trovato una situazione incorag-
giante con otto seminaristi e sei giovani
che stanno completando la fase di di-
scernimento e magari presto potranno
cominciare l’anno propedeutico. È una
fase molto bella. Ho intenzione di in-
centivare l’Ufficio diocesano delle Vo-
cazioni, dando soprattutto peso e

attenzione alla preghiera per le voca-
zioni che deve partire in modo speciale
dagli ammalati. Bisognerà creare una
rete di preghiera per le vocazioni coin-
volgendo i ministri straordinari dell’Eu-
carestia che visitano periodicamente le
persone malate, stabilendo una comu-
nione che nasce dalla sofferenza e dalla
povertà nella quale tante nostre famiglie
si trovano a volte costrette. Offrire al Si-
gnore la propria sofferenza e la propria
povertà può trasformarsi nella chiave
più grossa per aprire il cuore di Dio e
chiedere il dono delle vocazioni».

Il discorso delle vocazioni richiama
in qualche modo anche quello del Se-
minario. Qualche anno fa, in una si-
tuazione diversa, si prese la decisione
di consentire ai seminaristi di stu-

diare fuori. È una scelta definitiva o
che può essere riconsiderata?

«Provengo da una realtà nella quale
l’istituto teologico è uno dei pilastri
della Diocesi. Avere un’istituzione ac-
cademica nella Diocesi ha tantissimi
vantaggi tra cui quello che i giovani che
studiano nel proprio istituto teologico
hanno la possibilità di vivere maggior-
mente l’appartenenza alla Chiesa locale
e di relazionarsi con il presbiterio e le
realtà locali. Parlando però con il ret-
tore, con i ragazzi, con la comunità for-
mativa di Palermo ho colto una generale
soddisfazione per l’esperienza che
stanno vivendo. Tengo però tantissimo
al fatto che questi ragazzi restino radi-
cati nella realtà ecclesiale di prove-
nienza e sentano il senso di
appartenenza alla Diocesi nella quale
domani dovranno svolgere il loro mini-
stero. Il nostro istituto non è chiuso e
noi vogliamo tenere aperta la prospet-
tiva di vedere un giorno riavvicinare i
nostri ragazzi. Oggi, essendo ragazzi e
formatori contenti, non ho motivo di af-
frettare decisioni». 

Già oggi ci sono situazioni con par-
roci che curano più parrocchie e la si-
tuazione più ricorrente è quella di un
solo sacerdote, il parroco, su cui ri-
cade tutto il peso pastorale, litur-
gico, burocratico. In altre diocesi si
sono sperimentati strumenti come le
unità pastorali. Ha qualche idea per
organizzare meglio la presenza delle
parrocchie nel territorio?

«Senza un incremento delle voca-
zioni, di necessità bisognerà fare virtù.
Il camminare insieme, che anche il Si-
nodo ci sta suggerendo, deve diventare
lo stile della nostra pastorale. Le unità
pastorali non si devono creare perché
mancano i sacerdoti ma perché deve di-
ventare il modo di essere e fare Chiesa,
riscoprendo in modo sempre maggiore

Creeremo 
con le persone malate
una rete di preghiera

per le vocazioni
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I tre monasteri presenti in Diocesi
rappresentano un dono, una grazia di Dio



il ruolo dei laici. Penso a un laicato ma-
turo, formato che possa anche assumersi
delle responsabilità pastorali all’interno
della comunità. Questo consentirà al sa-
cerdote di potersi dedicare di più al suo
ministero specifico che è quello di assi-
curare la presenza di Cristo nell’Eucare-
stia, nel sacramento della
Riconciliazione, nella carità, guidando la
comunità nel suo specifico. Valoriz-
zando i carismi dei laici molti problemi
potrebbero risolversi da sè. Va inoltre
riorganizzato tutto l’assetto delle parroc-
chie perché non è possibile moltiplicare
le messe o le attività quando le cose pos-
sono essere fatte insieme. Penso, ad
esempio, che gli incontri per la forma-
zione dei fidanzati o dei catechisti pos-
sano essere organizzati a livello cittadino
o vicariale o interparrocchiale. È impor-
tante che impariamo a lavorare insieme
anche come sacerdoti. Proprio per que-
sto sto puntando molto sugli incontri
con i sacerdoti. Li ho già incontrati tutti
nei vicariati dove ho proposto questo de-
siderio che ho di realizzare una fraternità
sacerdotale che si manifesti poi in una
pastorale d’insieme, una pastorale co-
munionale. A livello di presbiterio avvie-
remo i cenacoli di fraternità presbiterale.
Il lunedì incontrerò i sacerdoti a piccoli
gruppetti: staremo insieme, pregheremo
insieme, vivremo un momento di frater-
nità insieme. È da questa comunione
presbiterale che nasce la possibilità di la-
vorare insieme, altrimenti può sorgere la
tentazione di chiudersi nel proprio orti-
cello, moltiplicare le fatiche, spendere
energie rinunciando a risultati che si
possono ottenere lavorando insieme. La
comunione, l’unità, la fraternità sacerdo-
tale devono essere la prima predica ai no-
stri fratelli. Al di là di programmi e
strategie, se non c’è questo, tutto il resto
è una sovrastruttura formale che non ar-
riva a niente».

Alessandro Bongiorno
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Va riorganizzato l’assetto delle parrocchie
imparando a lavorare insieme 
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Partiamo dall’assunto che il disor-
dine ecologico è il frutto del di-

sordine morale, che investe l’uomo
contemporaneo. Di conseguenza la
risoluzione di questo problema non
può prescindere dalla dimensione
etica, la quale anzitutto deve inve-
stire la scienza e la tecnica. Non ab-
biamo nulla in contrario nei
confronti del progresso scientifico,
che può certamente servire al miglio-
ramento della qualità della vita del-
l’uomo. Il problema è che “la scienza
non pensa”, come dice Fritz Schu-
macher. La scienza è in grado di fare
sempre di più di quello che deve fare.
Essa “può” più di quello che “deve”.
Alla base della risoluzione del pro-
blema ecologico ci deve essere un
profondo dialogo tra scienza, tecnica
e riflessione morale. Tutti quelli che
propagandano l’idea di una scienza
fine a se stessa e di una tecnica la-
sciata a briglie sciolte sono respon-
sabili anche del disastro ecologico. 

Chiaramente la riflessione morale
deve anche investire il mondo del-
l’economia. L’attuale modello di svi-
luppo economico, che si fonda
essenzialmente sulla ricerca del mas-
simo profitto è un modello sicura-
mente anti-ecologico e, a lungo
andare, si ritorce contro l’uomo.

L’uomo è la misura, il centro, il fine
del sistema economico. Se si smarri-
sce questa prospettiva, le conse-
guenze sul piano della salvaguardia
dell’ambiente sono nefaste, perché si
diffonde la prassi di uno sfrutta-
mento senza limiti delle risorse natu-
rali.

Infine, è chiaro che il problema
ecologico investe le responsabilità
politiche. I governi appaiono spesso
incapaci di programmare interventi
che non siano nocivi sull’ambiente.
L’impegno politico in questo campo
oggi è ancora molto povero. È vero
che sono nati dappertutto movimenti
politici che richiamano fortemente il
problema ecologico, ma è anche vero
che non mancano deviazioni e stru-
mentalizzazioni ideologiche di que-
sto movimento ambientalista, che in
talune circostanze avalla il rispetto
della natura nel campo vegetale, ani-
male, atmosferico, ma non altret-
tanto, per esempio, nel campo della
sessualità umana e della procrea-
zione…

Inquinamento da rumore, stress,
smog: questi problemi necessaria-
mente richiedono politiche che an-
cora purtroppo stentano a decollare,
probabilmente perché si devono di-
fendere certi interessi particolaristici

in campo economico, che spesso
prendono il posto degli interessi co-
muni.

Certamente un modello etico non
può basarsi sulla paura, ma solo su
un ruolo creativo della libertà edu-
cata al senso della responsabilità, e
quindi al dialogo e al rispetto delle
cose. Sarebbe da promuovere perciò
l’educazione ambientale a scuola, in
modo da educare i cittadini ad un uso
più corretto delle cose. Più in gene-
rale c’è da far crescere una coscienza
ecologica, attraverso la collabora-
zione di tutte le agenzie educative.

Della cura del creato si è responsa-
bili davanti a Dio. È un grave peccato
non rispettare le opere del creato.
Un peccato che può generare ingiu-
stizie a catena ed è in grado di met-
tere in pericolo la vita di tante
persone. L’etica delle beatitudini ci
impegna a vivere nella sobrietà, nella
scelta dell’essenziale, nella mitezza
con tutti, nella giustizia. Siamo chia-
mati a riconciliarci continuamente
con Dio Creatore attraverso un rap-
porto sano con le creature, che
vanno rispettate nel finalismo im-
presso ad esse dall’Onnipotente.
Non possiamo “appropriarci” delle
cose in modo dispotico, ma dob-
biamo solo servircene in modo ri-
spettoso e creativo, contemplando
costantemente in esse il riflesso della
bontà e della bellezza di Dio.

Mario Cascone

Della cura e salvaguardia del Creato
siamo tutti responsabili davanti a Dio 

Far crescere una coscienza ecologica attraverso 
la collaborazione di tutte le agenzie educative



Dal primo settembre, e fino alla
festa di San Francesco del 4 ot-

tobre, per i cristiani di tutto il mondo
sarà il Tempo del Creato; il tema:
“Una casa per tutti? Rinnovare l'oi-
kos (dimora) di Dio”. In questi
giorni la famiglia cristiana si riunirà
in preghiera e celebrerà ovunque ini-
ziative di educazione e sensibilizza-
zione verso il creato, dimora di Dio
creatore. È una voce dolce e potente,
un invito senza timidezze verso una
transizione profonda della nostra
vita, per realizzare a molti livelli,
quella conversione ecologica cui in-
vita papa Francesco con l’Enciclica
“Laudato si”. È un cambiamento
epocale verso il quale ci invogliano
anche i nostri vescovi con il messag-
gio per la 16esima Giornata Nazio-
nale per la Custodia del Creato,
“Camminare in una vita nuova. La
transizione ecologica per la cura
della vita”.

San Francesco rimane per noi il
manifesto dell’ecologia integrale:
«In lui – scrive papa Francesco – si
riscontra fino a che punto sono inse-
parabili la preoccupazione per la na-
tura, la giustizia verso i poveri,
l’impegno nella società e la pace in-
teriore».

Preoccupazione per la natura e stu-
pore davanti al creato non siano solo
emozione e sdegno davanti agli in-
cendi che devastano i nostri stupendi
paesaggi; siano la nuova sapienza che
occorre aggiungere alla sempreverde
dottrina del Vangelo di Gesù.

Tempo del Creato è anche un mo-
mento fondamentale per dare voce ai
più vulnerabili e mobilitarsi in favore
di interi popoli che vivono gli effetti
del disastro ambientale e climatico.
È ancora il tempo dell’impegno nella
politica, strumento del bene co-
mune. È, infine, ma non per ultimo,
la pace interiore, il rapporto sincero

con Dio che tutto ha creato.
La transizione ecologica, a cui

tutti, singolarmente e comunitaria-
mente, siamo chiamati, è un princi-
pio integrante della vocazione
universale alla santità ed alla pie-
nezza della nostra umanità. «La chia-
mata battesimale ci obbliga a
coltivare e custodire il giardino di
Dio»: questo è l’appello congiunto
del comitato direttivo ecumenico.
Non solo quindi piccoli gesti ma rin-
novati stili di vita, rispettosi a livello
personale e a livello pubblico, del-
l’ambiente, della sostenibilità, della
giustizia, della politica vissuta quale
forma di carità.Potremmo infatti
chiamare la transizione ecologica col
termine “conversione ecologica”,
sottolineandone la dimensione spi-
rituale di mutamento d’animo, poi-
ché si tratta di un cambio di strada
che parte dal profondo del cuore,
dall’incontro personale con Dio che
ci parla e si manifesta anche attra-
verso la bellezza del creato. Dal
piano personale si passa, per conta-
minazione, alla vita pubblica e comu-
nitaria; questo è il “contagio” di cui
non abbiamo paura! 

I cammini comunitari delle nostre
parrocchie possono dilatare il
Tempo del Creato facendone una di-
mensione educativa costante ed or-
dinaria. Anche la parrocchia
diventerà eco-sostenibile, perché il
nostro impegno parte dentro i sen-
tieri della Chiesa ed insieme, nella
preghiera e nell’azione, alziamo la
voce profetica, accomunando il no-
stro cammino con i tanti, tantissimi,
donne e uomini, ragazzi, giovani ed
adulti che hanno amore per la terra e
per le creature che la abitano.

Emanuele Occhipinti
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Sino al 4 ottobre il Tempo del Creato

La chiamata battesimale ci obbliga
a coltivare e custodire il giardino di Dio



Le difficoltà e le contraddizioni che stiamo vivendo in
questo tempo di crisi non devono abbatterci ed iste-

rilirci, ma coinvolgerci tutti in un progetto di “resilienza
trasformativa”: le negatività possono essere contrastate
e trasformate in opportunità. La Chiesa poi ha il dovere
di testimoniare la speranza.

In cammino verso la 49esima settimana sociale dei cat-
tolici italiani, che avrà per titolo “Il pianeta che speriamo.
Ambiente, lavoro, futuro #tuttoèconnesso”, occorre che
tutti ci sentiamo coinvolti ed impegnati per contrastare
il degrado socio-ambientale acuito anche dalla dramma-
tica pandemia di questi anni. 

È questo un momento di prova e di importanti deci-
sioni che ci devono far superare la mentalità consumi-
stica e guardare con fiducia ad un cambiamento radicale
non solo a livello sociale ed economico, ma anche cultu-
rale ed istituzionale, individuale e collettivo. 

Questo cambiamento può divenire possibile solo se ci
impegneremo “insieme”. Ciascuno dovrà sentirsi coin-
volto ed impegnarsi nell’avviare un processo di realizza-
zione del bene comune, anche e soprattutto a favore
delle nuove generazioni. 

In tale direzione un grande investimento va fatto nella
formazione, intesa in senso molto ampio: formazione di
base per tutti, per ampliare la capacità di pensiero critico
e di educazione alla custodia del Creato. Don Primo
Mazzolari, già nel 1945, affermava «forse tante nostre in-
felicità derivano da questo mancato accordo con la na-
tura… ». Anche papa Francesco sollecita tutti a prendere
coscienza del «grave debito ecologico» derivante dallo
sfruttamento delle risorse naturali e dall’attività di alcune

multinazionali che «fanno fuori dal loro Paese quello che
nel proprio non è permesso»… «oggi – non domani:
oggi! – dobbiamo prenderci cura del Creato con respon-
sabilità». È dunque urgente ricostruire il nostro Pianeta
puntando all’interdipendenza sociale tra i popoli e all’in-
terdipendenza economica tra i diversi territori.

La transizione ecologica passa attraverso un cambia-
mento di prospettiva che sia partecipativo e generativo
dal basso. É certamente una condizione preliminare al-
l’attivazione di processi di sviluppo inclusivo e diffuso in
tutti i settori innovativi, anche il superamento dei divari
sociali, che richiede un’alta qualità della formazione e
dei servizi.

Oggi prendersi cura della “casa comune” vuol dire
anche risolvere alcune problematiche che riguardano
l’agricoltura come settore antico ma anche strategico,
avere come base d’azione la sostenibilità ambientale, con
particolare rifermento alle Zes (Zone economiche spe-
ciali) e all’uso delle Fer (Fonti energetiche rinnovabili),
spesso sorte purtroppo in modo selvaggio. Tutti i pro-
cessi che richiedono necessari cambiamenti vanno però
accompagnati e incoraggiati con le nostre responsabili
scelte quotidiane.

Occorre pure che i nostri ordinamenti siano ripensati
per renderli capaci di accogliere il nuovo modello eco-
nomico improntato alla “cura della casa comune”.

In questo contesto la Settimana sociale di Taranto è
solo una tappa del cammino che dobbiamo intrapren-
dere, consapevoli del ruolo che ognuno di noi ha e delle
“feritoie di speranza” che siamo chiamati ad illuminare.

Renato Meli
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Il pianeta-casa comune che speriamo
nasce dalle nostre scelte quotidiane

Tutti dobbiamo sentirci impegnati a contrastare
il degrado socio-ambientale che ci circonda



Era la mattinata dell’11 agosto
quando nel cielo si sono alzate

all’improvviso nubi sempre più
dense. E al caldo asfissiante di questa
estate si è aggiunto l’odore acre del
fumo. L’area boschiva di Calaforno,
una delle poche della provincia e
delle più pregiate della Sicilia, era as-
salita da spaventose lingue di fuoco
che, sospinte dal vento, inghiotti-
vano gli alberi, le fatiche e le spe-
ranze di chi sulle risorse naturali
voleva puntare per dare un nuovo
polmone anche all’economia. Tutto
in fumo, tutto distrutto, le comunità
di Giarratana, Monterosso Almo,
San Giacomo Bellocozzo sotto choc.
Il sibilo delle sirene e il volo radente
dei Canadair hanno accompagnato
ore d’ansia e di paura. Ettari di vege-
tazione sono spariti in poche ore
rendendo ancora più critica la situa-
zione di un territorio già esposto alla
siccità e al dissesto idrogeologico.
Gli incendi di questa estate sino an-
dati ad aggiungere a un quadro che
ha visto le temperature raggiungere
soglie di rischio per la salvaguardia
della salute umana, lunghi tratti del
fiume Irminio ridotti in secca, la
mancanza di acqua in molti quartieri
di Ragusa, Vittoria e di altri centri
della Diocesi, i raccolti e gli alleva-
menti penalizzati da cambiamenti
climatici di cui tutti ci sentiamo re-
sponsabili. Il vescovo monsignor
Giuseppe La Placa e l’intera Diocesi
hanno seguito l’emergenza incendi
con grande dolore e tristezza ed
espresso sincera vicinanza e solida-
rietà alla comunità che ha visto in
poche ore impoverire il suo territo-
rio non solo dal punto di vista am-
bientale ma anche sociale, culturale,
economico e gratitudine a quanti
(Vigili del fuoco, Corpo Forestale,

Protezione civile, volontari) si sono
adoperati in condizioni difficili per
limitare i danni. «Tanta bellezza – ha
affermato monsignor La Placa – è
andata distrutta. Quanto è successo
ci richiama tutti al senso di respon-
sabilità e di attenzione verso il
Creato e tutto ciò che è patrimonio
comune, evitando gesti di disatten-
zione e superficialità che possono in
pochi istanti distruggere quello che
faticosamente si è costruito nel
corso di decenni. Sono vicino alle
comunità di Giarratana, Monterosso
Almo e San Giacomo, in particolare,
alle famiglie e alle aziende che più di
altre in queste ore stanno soffrendo
per i danni causati dal fuoco. Mentre

esprimo la mia vicinanza a quanti
sono colpiti da questa immane trage-
dia – ha aggiunto il vescovo di Ra-
gusa – auspico che le forze politiche
affrontino l’emergenza con misure
adeguate, per ricostruire e ridare
speranza alle famiglie e ai giovani
che hanno creduto e continuano a
credere in questo nostro splendido
territorio. Dalla politica ci atten-
diamo risposte concrete anche in
sede legislativa, per approvare leggi
che prevedano pene severissime per
coloro che si macchiano, per egoi-
smo e interesse criminale, di così
abominevoli atti nei confronti del
territorio e delle persone».

Al. Bon.

Dolore e tristezza nell’estate dei roghi
«Tanta bellezza è andata distrutta»
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Calaforno prima dell’incendio

L’incendio di Calaforno una ferita che brucia



La creazione non ha consapevolezza della sua incom-
mensurabile bellezza. 

Solo l’uomo è in grado di percepirla e – per quanto
nelle sue possibilità – descriverla.

La creazione ha le sue leggi e le sue dinamiche, in un
continuo succedersi di processi che attraversano intere
ere geologiche.

Di questi processi l’uomo è stato, all’inizio, testimone
spaurito e, a volte, vittima. Col passare del tempo il suo
ruolo si è evoluto fino ad una epoca – quella in cui vi-
viamo – in cui il progresso della scienza e della tecnica –
asservito ad una finanza spesso predatoria – ha messo
l’uomo nelle condizioni di incidere pesantemente sui
processi naturali, al punto di determinarli, qualche volta
nel bene ma – ahimé – spesso nel male. È sulla base di
questa constatazione che alcuni scienziati sono
arrivati a teorizzare l’ingresso del nostro
pianeta in una era geologica che – pro-
prio perché segnata dalla pesante inci-
denza dell’uomo – hanno chiamato
Antropocene.

Nei miei viaggi ai quattro punti cardinali ho avuto
modo personalmente di constatare come la possente ma-
gnificenza e bellezza della creazione abbiano cominciato
a manifestare una grande fragilità, a causa del compor-
tamento sconsiderato di chi è stato originariamente in-
caricato dal suo Creatore di coltivarla e di custodirla (cf.
Gen 2,15).

Cominciamo dal Nord. Il villaggio di Scammon Bay, in
Alaska, sulla costa del Mare di Bering ai confini del Cir-
colo polare artico, ha sempre avuto i suoi ritmi regolati
dal periodico congelamento e scongelamento della tun-
dra. Mi raccontavano preoccupati alcuni abitanti che, a
causa del riscaldamento globale, il ritmo naturale si è
compromesso: fino a qualche anno fa, il ghiaccio com-
pariva a metà ottobre e restava fino a metà aprile; adesso

il ghiaccio arriva a metà novembre e scompare a
metà marzo, con una anticipazione dei pe-

riodi delle bacche e della migrazione dei
salmoni, da cui dipende la vita delle co-

munità indigene Yupit che popolano
la zona. Ad Ovest, sull’Isola di Pa-
squa, mentre camminavo su un sen-
tiero di Rano Raraku, il vulcano

spento in cui si trova la più importante
cava da cui i Rapa Nui tiravano fuori i

mohai, per guardarne uno più da vicino
ho messo un piede fuori dalla traccia. Sono

stato immediatamente redarguito da uno dei cu-
stodi il quale, quando gli ho chiesto perché mi avesse
rimproverato per un gesto così banale, mi ha risposto che
si sono accorti che il troppo calpestio compatta il terreno
e lo sterilizza, rendendolo di fatto morto: per una isola
piccola come Rapa Nui – il cui perimetro è meno di cento
chilometri e in cui è quasi totale l’assenza di alberi – que-
sto comporta l’incombente pericolo di una desertifica-
zione senza ritorno. A Sud, la Terra del Fuoco prende il
nome dagli insediamenti degli indios Yamana che, vi-
vendo nudi e costantemente in mezzo all’acqua (le donne
per raccogliere vongole e molluschi, gli uomini per cac-
ciare leoni marini), tenevano costantemente accesi i fuo-
chi sulla riva dove vivevano nelle loro capanne. Nella
prima metà dell’1800 arrivarono dei missionari cristiani
(il fatto che non fossero cattolici non ci deve consolare),
i quali li fecero vestire e – secondo le migliori tradizioni
dell’uomo bianco – portarono un corredo di malattie e
infezioni nei confronti delle quali gli Yamana non ave-
vano adeguati anticorpi.

in
   10

#T
em

po
De

lC
rea

to
I comportamenti dissennati dell’uomo
nella magnificenza della Creazione



Risultato: gli Yamana continuarono a stare a mollo, ma
vestiti, e le malattie cominciarono a decimarli. L’ultima
sopravvissuta a questa mirabile opera di civilizzazione è
morta una decina di anni fa.

E concludiamo a Est. All’arrivo all’aeroporto di Auc-
kland, in Nuova Zelanda, ho trovato nei pressi della do-
gana un cartello gigantesco che diceva: “Se hai suolo con
te, dichiaralo o stai in guardia”. Preoccupato dal tono mi-
naccioso del cartello mi sono rivolto ad un agente della
dogana e gli ho chiesto cosa significasse con precisione.
Lui mi ha chiesto: “Ha scarponi da trekking?” Io ho ri-
sposto di sì. E lui di rincalzo: “Ha fatto trekking in Au-

stralia?” E io di nuovo ho risposto di sì. Lui perentorio:
“Me li faccia vedere”. Io li ho tirati fuori dal bagaglio, lui
li ha presi, li ha voltati dalla parte delle suole e mi ha fatto
vedere – nel carrarmato della suola – tutto il terreno che
era rimasto attaccato durante il trekking australiano. Poi
mi dice: “Aspetti, per favore”. Dopo qualche minuto è
tornato con i miei scarponi, che sembravano nuovi e con
le suole intonse, perfettamente incellofanati. Io gli ho
chiesto perché, e lui mi ha risposto che hanno dovuto
prendere questo provvedimento quando si sono resi
conto che, a causa del grande numero di turisti, molte
specie aliene e potenzialmente dannose al delicato e
unico ecosistema neozelandese giungevano proprio tra-
sportate dai loro scarponi da trekking.

Siamo ancora in tempo per bloccare l’avvento dell’An-
tropocene. Ma occorre tanta responsabilità, insieme ad
una sensibilità comunitaria che, percependo e gustando
l’armonia e la bellezza del Creato, intraprenda con deci-
sione la via della sua custodia. Anche nell’interesse del-
l’umanità.

Paolo La Terra
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Il “reportage” di don Paolo La Terra dai quattro punti cardinali del globo

Occorrono sensibilità 
e responsabilità di tutti

per intraprendere
con decisione

la via della custodia
percependo e gustando

l’armonia e la bellezza del Creato



Uno strumento «per favorire la
prima fase di ascolto e consulta-

zione del Popolo di Dio nelle Chiese
particolari (ottobre 2021 – aprile
2022), nella speranza di contribuire a
mettere in moto le idee, le energie e la
creatività di tutti coloro che prende-
ranno parte all’itinerario, e facilitare la
condivisione dei frutti del loro impe-
gno». È il documento preparatorio del
Sinodo, dal titolo “Per una Chiesa sino-
dale: comunione, partecipazione e mis-
sione”, che Papa Francesco aprirà
ufficialmente il 10 ottobre. 

L’evento proseguirà poi il 17 ottobre
in ogni Chiesa particolare. Una tappa
fondamentale sarà la celebrazione della
XVI Assemblea Generale Ordinaria del
Sinodo dei Vescovi, nell’ottobre del
2023, a cui farà seguito la fase attuativa,
che coinvolgerà nuovamente le diocesi.
Per accompagnare concretamente l’or-
ganizzazione dei lavori viene proposto
un Vademecum metodologico, allegato
al documento preparatorio e disponi-
bile sul sito dedicato, che offre «alcune
risorse per l’approfondimento del tema
della sinodalità».

L’invito del Papa.
«La Chiesa di Dio è convocata in Si-

nodo», l’incipit del testo, sulla scorta
dell’invito di Papa Francesco ad inter-
rogarsi su un tema decisivo per la sua
vita e la sua missione: «Proprio il cam-
mino della sinodalità è il cammino che
Dio si aspetta dalla Chiesa del terzo
millennio». «Una tragedia globale come

la pandemia da Covid-19 ha effettiva-
mente suscitato per un certo tempo la
consapevolezza di essere una comunità
mondiale che naviga sulla stessa barca»,
ma al tempo stesso «ha fatto esplodere
le disuguaglianze e le inequità già esi-
stenti», l’analisi contenuta nel docu-
mento.

La denuncia e la sfida.
«La tragica condizione che i migranti

vivono in tutte le regioni del mondo te-
stimonia quanto alte e robuste siano an-
cora le barriere che dividono l’unica
famiglia umana», la denuncia. La sfida,

per la Chiesa, è dunque quella di «ac-
compagnare le persone e le comunità a
rileggere esperienze di lutto e soffe-
renza, che hanno smascherato molte
false sicurezze, e a coltivare la speranza
e la fede nella bontà del Creatore e della
sua creazione».

L’esame di coscienza. 
«Non possiamo nasconderci che la

Chiesa stessa deve affrontare la man-
canza di fede e la corruzione anche al
suo interno». 

È il “mea culpa” contenuto nel docu-
mento, nel quale si cita in particolare
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Dal 10 ottobre il Sinodo
che parte dall’ascolto
delle realtà diocesane



Comunione, partecipazione, 
missione per la Chiesa del Terzo millennio

«la sofferenza vissuta da minori e per-
sone vulnerabili a causa di abusi ses-
suali, di potere e di coscienza commessi
da un numero notevole di chierici e
persone consacrate». «Siamo continua-
mente interpellati come popolo di Dio
a farci carico del dolore dei nostri fra-
telli feriti nella carne e nello spirito»,
l’invito del testo: «per troppo tempo
quello delle vittime è stato un grido che
la Chiesa non ha saputo ascoltare a suf-
ficienza. Si tratta di ferite profonde, che
difficilmente si rimarginano, per le
quali non si chiederà mai abbastanza
perdono e che costituiscono ostacoli,
talvolta imponenti, a procedere nella di-
rezione del camminare insieme». «La
Chiesa tutta è chiamata a fare i conti
con il peso di una cultura impregnata di
clericalismo, che eredita dalla sua sto-
ria, e di forme di esercizio dell’autorità
su cui si innestano i diversi tipi di abuso
(di potere, economici, di coscienza,
sessuali)», l’appello: «È impensabile

una conversione dell’agire ecclesiale
senza la partecipazione attiva di tutte le
componenti del Popolo di Dio: insieme
chiediamo al Signore la grazia della
conversione e l’unzione interiore per
poter esprimere, davanti a questi cri-
mini di abuso, il nostro pentimento e la
nostra decisione di lottare con corag-
gio». 

I giovani e le donne. 
Tra i segni di speranza fioriti nella co-

munità cristiana, c’è «il desiderio di
protagonismo all’interno della Chiesa
da parte dei giovani, e la richiesta di una
maggiore valorizzazione delle donne e
di spazi di partecipazione alla missione
della Chiesa», come la recente istitu-
zione del ministero laicale del catechi-
sta e l’apertura alle donne dell’accesso
a quelli del lettorato e dell’accolitato.

Le comunità cristiane nel mondo.
«Non possiamo ignorare la varietà delle

condizioni in cui vivono le comunità
cristiane nelle diverse regioni del
mondo», prosegue il testo, in cui si
stigmatizzano le persecuzioni dei cri-
stiani nei paesi in cui sono una mino-
ranza. «Se da una parte domina una
mentalità secolarizzata che tende a
espellere la religione dallo spazio pub-
blico, dall’altra un integralismo reli-
gioso che non rispetta le libertà altrui
alimenta forme di intolleranza e di vio-
lenza che si riflettono anche nella co-
munità cristiana e nei suoi rapporti con
la società», il grido d’allarme del testo:
«Non di rado i cristiani assumono i me-
desimi atteggiamenti, fomentando le
divisioni e le contrapposizioni anche
nella Chiesa».

La svolta del Sinodo.
All’interno della comunità cristiana e

nei suoi rapporti con la società si river-
berano, inoltre, «le fratture che percor-
rono quest’ultima, per ragioni etniche,
razziali, di casta o per altre forme di
stratificazione sociale o di violenza cul-
turale e strutturale». In questo conte-
sto, la sinodalità «è ben più che la
celebrazione di incontri ecclesiali e as-
semblee di vescovi, o una questione di
semplice amministrazione interna alla
Chiesa; essa indica lo specifico modus
vivendi et operandi della Chiesa». «La
consultazione del popolo di Dio non
comporta l’assunzione all’interno della
Chiesa dei dinamismi della democrazia
imperniati sul principio di maggio-
ranza», si precisa nel documento. Tra
gli obiettivi dell’itinerario sinodale, fi-
gura anche quello di «esaminare come
nella Chiesa vengono vissuti la respon-
sabilità e il potere, e le strutture con cui
sono gestiti, facendo emergere e
provando a convertire pregiudizi e
prassi distorte che non sono radicati nel
Vangelo».

M.Michela Nicolais
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La cura dell’azione pastorale passa da scelte consapevoli
come il vaccinarsi, gesto che Papa Francesco ha definito

«un atto di amore». È la raccomandazione di fondo della nota
sul “Curare le relazioni nel tempo della ripresa”, diffusa dalla
presidenza della Cei, in cui si afferma che in questa fase della
pandemia «resta fondamentale mitigare i rischi di trasmis-
sione del virus, che è ancora pericoloso, specialmente nelle
sue varianti. Per questo è bene continuare a osservare le mi-
sure di protezione finalizzate alla riduzione del contagio,
quali l’uso delle mascherine, il distanziamento fisico e
l’igiene costante delle mani. La prevenzione di nuovi focolai
passa, infatti, attraverso l’adozione di comportamenti re-
sponsabili e un’immunizzazione sempre più diffusa». «Il
tema della vaccinazione – si ricorda nel documento – rientra
nella più ampia materia della tutela della salute pubblica ed
è affidato alle competenti autorità dello Stato. Finora l’ob-
bligo vaccinale riguarda solo alcune circoscritte categorie di
lavoratori. La normativa civile attuale non prevede l’obbligo
vaccinale né richiede la certificazione verde per partecipare
alle celebrazioni o alle processioni né per le attività pastorali
in senso stretto (catechesi, doposcuola, attività caritative…
)». «La tematica è complessa e la nostra riflessione dovrà ri-
manere aperta», scrivono i vescovi, secondo i quali l’appello
del Papa, tuttavia, «interpella le coscienze di tutti e, soprat-
tutto, di chi è impegnato nell’azione pastorale delle nostre

comunità». «Siamo, dunque, chiamati a rispondere per primi
a “un atto di amore” per noi stessi e per le comunità che ci
sono affidate», l’esortazione della Cei: «Facciamo quanto è
nelle nostre possibilità perché le relazioni pastorali ripren-
dano nella cura vicendevole e, specialmente, dei più deboli.
Facciamolo come atto di risposta al mandato del Signore di
servirci gli uni gli altri, come lui si è fatto nostro servo; come
segno di accoglienza del suo invito a prenderci cura gli uni
degli altri, come lui si è preso cura di noi». «Incentivare il
più possibile l’accesso alla vaccinazione dei ministri straor-
dinari della Comunione Eucaristica; di quanti sono coinvolti
in attività caritative; dei catechisti; degli educatori; dei vo-
lontari nelle attività ricreative; dei coristi e dei cantori», al-
cune linee operative contenute nel testo. «Le Conferenze
episcopali regionali e ciascun vescovo, sentiti i Consigli di
partecipazione – si precisa nel documento – possono formu-
lare messaggi o esortazioni per invitare alla vaccinazione tutti
i fedeli e, in particolar modo, gli operatori pastorali coinvolti
nelle attività caratterizzate da un maggiore rischio di conta-
gio, come quelle elencate. Per contribuire a una maggiore e
più efficace informazione, in questa fase potrebbe essere op-
portuno promuovere incontri con esperti che possano offrire
spiegazioni e delucidazioni sul tema delle vaccinazioni». 

M. Michela Nicolais
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Mitigare i rischi di contagio del virus
«Vaccinarsi è un atto d’amore»

La Cei suggerisce l’immunizzazione di ministri straordinari,
volontari operatori pastorali, catechisti, educatori e coristi



Anche se non sono venute meno le celebrazioni 
liturgiche e devozionali all’interno dei luoghi sacri
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Un altro anno senza le processioni
e i riti della religiosità popolare
Non voglio affrettare la fine del 2021 ma, neanche il

tempo di accorgercene, e saremo a dicembre pren-
dendo atto del secondo anno consecutivo senza feste reli-
giose. Meglio dire: senza festeggiamenti esterni in onore ai
nostri santi, perché in realtà non sono venute meno le cele-
brazioni liturgiche e devozionali all’interno dei luoghi sacri,
nonostante i limiti che ormai noi tutti conosciamo. Ebbene
sì, due anni privi delle varie manifestazioni esteriori della re-
ligiosità popolare; dalla particolarità delle processioni, prima
di tutto, a quanto nei secoli ruotava attorno ad esse, abbel-
lendo e caratterizzando la pietas delle comunità locali. Ci
sono mancate le cene e le tavolate di San Giuseppe di Santa
Croce Camerina, Marina di Ragusa, Scoglitti; i riti di mesti-
zia della Settimana Santa di Vittoria, Acate e Ragusa; la gio-
iosa festa della Pasqua iblea di Comiso. Ci sono mancati
quella salita di corsa della Madonna a Chiaramonte Gulfi; il
trotto festante del San Giorgio di Ragusa Ibla; il coro ange-
lico dei bambini della festa dell’Addolorata a Comiso. Ci
sono mancati i “viaggi” penitenziali in onore di san Giovanni
Battista a Vittoria, Monterosso Almo e Ragusa; delle proces-
sioni a mare del litorale ibleo. Ci sono mancate le focose feste
patronali di Giarratana e Monterosso; le feste delle contrade
e delle frazioni iblee, e quelle intrise di devozione in onore
all’Immacolata sparse in tutta la Diocesi. Non abbiamo più
visto per strade e piazze il sorridente Vincenzo, il giovane

Vito, il vittorioso Giorgio, il giusto Bartolomeo, gli eremiti
penitenti Guglielmo e Rosalia, gli autorevoli apostoli Pietro
e Paolo, l’austero San Giovanni Battista, il vescovo Biagio, il
tenero e grande San Giuseppe, la santa monaca Rita, la gio-
vane Lucia, e tanti altri santi e sante. Che dire poi delle feste
mariane care al nostro popolo ibleo? O le devote processioni
eucaristiche o del Sacro Cuore? 

Per il momento, per tutto il 2021, giustamente i nostri ve-
scovi hanno preso una saggia, prudente e responsabile de-
cisione. «In merito alla opportunità e/o possibilità di ripresa
delle processioni, – si legge nel comunicato Cesi del 30 giu-
gno – i Vescovi convengono che non potendosi assicurare,
per il loro svolgimento, il rispetto delle misure precauzionali
determinate dalle autorità sanitarie, civili e religiose… ne
confermano la sospensione fino a nuovo provvedimento della
stessa Conferenza». Sacrosanto! Non c’è niente da obiettare.
Una cosa, con timore e con un po’ di pessimismo, mi azzardo
a dirla: non ritorneranno le feste così come le abbiamo la-
sciate nel 2019. Qualcosa cambierà perché qualcosa è cam-
biato, non ritorneremo – per un po’ di tempo – alla normalità
della quale eravamo abituati. Nel 2022 forse riprenderanno
le processioni, me lo auguro, suppongo ancora con delle li-
mitazioni. Vedremo quante e quali. 

Paolo Antoci



Il santuario della Madonna delle La-
crime di Siracusa ha ospitato un in-

contro di fraternità sacerdotale per tutti
i sacerdoti delle Chiese di Sicilia sul
tema “Il presbiterio profezia di frater-
nità”. Tanti gli spunti che hanno ac-
compagnato e illuminato la tre giorni.
Comunità e comunione le parole
chiave. «La comunità – ha detto mons.
Guglielmo Giombanco, vescovo di Patti
e delegato CESi per il clero – è il sog-
getto visibile di una realtà ecclesiale,
ma non è detto che quando ci sia comu-
nità ci sia anche comunione. La comu-
nione è, infatti, ciò che abita la
comunità e che la rende tale, che la
rende credibile, che mantiene viva la
tensione testimoniante della comunità.
Perciò, come comunità presbiterale,
siamo chiamati ad essere testimoni di
comunione».

Ad aprire i lavori era stato monsignor
Salvatore Gristina, arcivescovo di Cata-
nia e Presidente della Conferenza epi-
scopale siciliana. Ai presbiteri giunti
dalle diciotto diocesi di Sicilia monsi-
gnor Salvatore Gristina, nella preghiera
iniziale così ha ricordato come la frater-

nità presbiterale non possa essere
«un’idea campata in aria», ma «la più
concreta possibile, con tutta la ric-
chezza di sentimenti e di gesti di cui,
spinti dallo Spirito Santo, siamo ca-
paci».

Il primo intervento previsto nel pro-
gramma è stato quello di mons. Gian-
carlo Bregantini, arcivescovo di
Campobasso – Boiano che ha guidato
la riflessione sul tema “I fondamenti
della fraternità”, scegliendo tra le pa-
gine bibliche che ne parlano e i racconti
che la descrivono la storia di Giuseppe
venduto dai fratelli. La riflessione della
giornata centrale di lavori è stata affi-
data a padre Giovanni Salonia, ofm,
fondatore dell’Istituto Gestalt che si è
soffermato sulla differenza «tra l’essere
amici e l’essere/sentirsi fratelli. A co-
minciare dal fatto che – come si sa – es-
sere amici è una scelta; mentre fratelli
lo si è: ed il compito è per l’appunto
sentirsi fratelli».  

Nel corso dei lavori, sono state pro-
poste due esperienze di fraternità pre-
sbiterale che hanno permesso ai
partecipanti di incarnare quanto è stato

proposto nelle due relazioni. La prima
esperienza di vita fraterna è stata pre-
sentata dai Piccoli fratelli di Jesus Cari-
tas di Charles de Foucauld. 

La seconda esperienza di vita fraterna
è stata presentata da don Matteo Cavani
e don Andrea Garuti, presbiteri della
diocesi di Modena – Nonantola. Hanno
raccontato la loro esperienza: sono do-
dici presbiteri che vivono insieme, nella
stessa casa, pur avendo incarichi e com-
piti diversi.

“Le età della fraternità” è stato il tema
della terza ed ultima giornata di Eser-
cizi di fraternità spirituale. 

Lo hanno sviluppato da mons. Calo-
gero Peri, vescovo di Caltagirone, e da
Ina Siviglia, docente di Teologia siste-
matica presso la Pontificia Facoltà teo-
logica di Sicilia. La celebrazione
eucaristica dell’ultima sessione di lavori
è stata presieduta dall’arcivescovo di Si-
racusa, monsignor Francesco Lo-
manto, il quale ha esortato i presbiteri
al «servizio di amore per i fratelli» e a
quell’unità che «noi non creiamo, ma
che siamo chiamati a compiere e met-
tere in pratica».
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I sacerdoti siciliani riuniti a Siracusa
«Chiamati a essere profeti di fraternità»

Tre giorni di esercizi spirituali al santuario della Madonna delle Lacrime



In occasione della solennità del martirio di San Giovanni
Battista, patrono della Diocesi e della Città di Ragusa, la

comunità diocesana ha donato al vescovo monsignor Giu-
seppe La Placa un pastorale in argento, realizzato dall’argen-
tiere palermitano Benedetto Gelardi. Insieme alla mitra,
all’anello, alla casula, al camice e alla tunicella pontificale, il
pastorale è uno dei doni dei sacerdoti, dei religiosi e delle
religiose e dei laici della nostra diocesi al nuovo vescovo.

Monsignor La Placa, facendo il suo ingresso nell’assem-
blea per dirigersi all’altare, ha impugnato il nuovo bastone
pastorale o vincastro. Nel vescovo, è Cristo buon pastore,
che fa il suo ingresso in mezzo al suo popolo per radunarlo
in un solo gregge, per guidarlo con la sua Parola, e nutrirlo
con il pane di vita eterna.

Il bastone pastorale è segno di guida, di cura, di protezione
e richiamo del legame profondo tra il pastore e il suo popolo.
Troviamo conferma di ciò nel Salmo 23: “Il Signore è il mio
pastore: non manco di nulla. Su pascoli erbosi mi fa riposare,
ad acque tranquille mi conduce. Rinfranca l'anima mia, mi
guida per il giusto cammino a motivo del suo nome. Anche
se vado per una valle oscura, non temo alcun male, perché tu sei con me. Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno si-

curezza”.
Al centro del riccio, che è la parte ricurva del bastone pa-

storale, è raffigurato l’agnello immolato sul libro della vita,
chiuso da sette sigilli. L’agnello, pur essendo immolato, è in
piedi, come segno della sua vittoria sul male e sulla morte.
L’immagine, tratta dal libro dell’Apocalisse, indica Gesù
come agnello immolato e vivente, morto e risorto per la no-
stra salvezza, il quale con la potenza del suo amore, ha rista-
bilito la comunione di Dio con tutti gli uomini.

Questa raffigurazione richiama il compito del vescovo di
essere unito e fedele a Cristo e annunciatore del suo Vangelo
per la speranza del mondo.

«Consegnandole il pastorale, eminente segno episcopale,
la nostra comunità diocesana – ha detto il vicario monsignor
Roberto Asta – riconosce che il suo pastore agisce con l’au-
torità di Cristo e svolge, in mezzo al popolo di Dio, la mis-
sione di insegnare, guidare e santificare. Il Signore Gesù,
pastore e guida delle nostre anime, assista il nostro vescovo
Giuseppe e la Chiesa di Ragusa a lui affidata, perché non
manchi al gregge la sollecitudine del pastore e al pastore la
docilità del suo gregge».

Consegnato in occasione 
della solennità del martirio di San Giovanni Battista
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La comunità diocesana dona
il pastorale al vescovo Giuseppe



Estate, tempo di allegria, aria aperta, mare, sole, amicizie.
Estate tempo per tornare in forma interiormente. Una

bella camminata per farsi il fiato nella formazione personale;
una buona bici (non elettrica) per passeggiare lungo i sen-
tieri dello spirito; una vigorosa nuotata per rafforzare la mu-
scolatura sul magistero della Chiesa. Ed infine, perché no,
l’amicizia e la fraternità per regolare il metabolismo umano
ed ecclesiale.

Tutto questo è un campo scuola estivo, coacervo di allegria
e formazione, spiritualità e preghiera. Con un mucchio di
persone nuove da conoscere che ti regalano la loro vita ed il
loro sapere, laici o preti (ed ogni tanto qualche vescovo), ma
tutti capaci di farti compagnia sulla strada verso l’incontro
con Gesù.

Tutto questo è stato il campo scuola dei giovani di A.C.
della parrocchia SS. Ecce Homo di Ragusa. Loro hanno in-
dirizzato in redazione foto e cronaca delle giornate ma que-
ste iniziative del periodo delle vacanze estive, malgrado il
covid le abbia cancellate per molti mesi, sono riprese in si-
curezza e diffusamente, a Ragusa come a Comiso, a Chiara-
monte come a Vittoria. Giovani e giovanissimi hanno provato
l’ebrezza delle serate estive al campo scuola, notti nelle quali
il cielo sembra più stellato e la magia si taglia col coltello,
tanto da tagliuzzarne alcune fette e portarle nella bisaccia per
il resto dell’anno. I giovani dell’Ecce Homo hanno fatto il
campo al santuario diocesano Maria SS. di Gulfi a cavallo fra
luglio ed agosto, dopo il doveroso tampone per tutti.

"Siate santi perché io sono Santo" è l’esortazione che si
sono portati a casa, scritta di proprio pugno dal vescovo
mons. Giuseppe La Placa sulla prima pagina della lettera apo-
stolica Gaudete et Exultate di Papa Francesco. E si perché
spesso i vescovi non disdegnano di profumare del profumo
del gregge e sono lieti di stare tra i giovani a parlare della
gioia del Vangelo ed a testimoniare l’anelito della santità.
Del resto, appena due settimane prima, durante l’ordina-
zione, il vescovo era stato destinatario di parole commoventi
pronunciate dal suo confratello monsignor Russotto: “O
santi, o niente!”. E di questa santità a tutti i costi, frutto del
dono dello Spirito ma scelta ed adesione personale, il ve-
scovo Giuseppe ha voluto indicarne la via ai giovani.

Una pioggia di interventi, condivisioni, attività, emozioni,
preghiere e testimonianze ha riempito le ore del campo
scuola: le lodi con Alessio Leggio, seminarista del nostro se-
minario; la relazione “La santità e le beatitudini” di don Pep-
pino Antoci, l’assistente diocesano del settore giovani di
A.C.; l’intervento del presidente diocesano di A.C. Saro
Schininà, senza dimenticare la testimonianza di Ciccio e
Alessia, educatori A.C. della parrocchia San Paolo di Ragusa
"Chi è più Santo tra voi? - Amici della porta accanto".

Siamo riusciti a cogliere ed a scoprire – affermano all’uni-
sono Gianni Battaglia e Letizia Tumino, educatori del
gruppo – la bellezza della santità nel nostro cammino di cre-
scita umana e cristiana.

Verso l’alto, giovanotti e signorine, a scalare la montagna
delle beatitudini, come quell’altro tipo losco Piergiorgio
Frassati, vostro coetaneo, santo come il Signore vuole tutti.

Emanuele Occhipinti

Echi del campo scuola estivo
della parrocchia Ss. Ecce Homo di Ragusain
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Il volto più bello della Chiesa splende
nella santità di ciascuno di noi
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«Salve, siamo i ragazzi del Movi-
mento Studenti di Azione Catto-

lica, dal 23 al 28 agosto a Scoglitti,
stiamo organizzando un’intera setti-
mana durante la quale tratteremo tema-
tiche di attualità per ragazzi dai 13 ai 19
anni». 

Non so quante volte avrò ripetuto
questa frase dall’info point in spiaggia
con quella luce negli occhi che contrad-
distingue noi giovani sognatori che ab-
biamo partorito, sognato e portato
avanti questa idea dal primo momento,
non mollando davanti ai grandi ostacoli
che questo periodo pandemico ci ha
posto. Così con tanti ragazzi entusiasti,
attenti e pronti a fare la loro parte ci
siamo immersi in questa avventura. 

Lunedì abbiamo invitato i clown dot-
tori di “Ci ridiamo su” e, con le ma-
gliette diventate tavolozze piene di
colori, abbiamo conosciuto chi riesce a
strappare una risata anche in corsia. Il
secondo giorno tramite giochi in acqua
e momenti di svago, ci siamo immersi
nel vero stile msacchino. Giorno 25 con
Eco Vittoria, associazione ambientali-

sta di nostri coetanei, abbiamo messo
in atto quanto quotidianamente cia-
scuno di noi può fare per l’ambiente
perché come dice Papa Francesco nella
Laudato Si: “L’essere umano è ancora
capace di intervenire positivamente”.
Giovedì sera, grazie al film “The Help”,
abbiamo analizzato il motto del Msac:
“I care”, perché crediamo sia nostro in-
teresse avere cura delle persone, delle
relazioni, dei luoghi che viviamo. Ve-
nerdì 27 insieme a don Peppino Antoci
e sotto il cielo stellato abbiamo avuto
modo di interrogarci sull’attuale
dramma dell’Afghanistan.

Alla fine di questa giornata con il ma-
gone in gola e dopo una presa di co-
scienza sulla situazione pandemica nel
comune di Vittoria ci siamo trovati a
dover terminare anticipatamente la set-
timana. In un periodo in cui sentiamo il
terreno “alquanto malfermo” come
dice Gaber, è stato difficile pensare di
non poter continuare a costruire ciò
che avevamo iniziato, ma gli occhi lu-
cidi dei ragazzi che abbiamo visto cre-
scere in queste giornate, i loro sorrisi,

il loro interesse ad essere piccoli “me-
gafoni” che propagano i messaggi del
Msac, portandoli nei luoghi che abitano
con gesti quotidiani, ci ha fatto rendere
conto della bellezza che eravamo riu-
sciti a far germogliare. 

Fortunatamente non eravamo soli,
sono stati fondamentali i nostri spon-
sor, che ringrazieremo sempre per aver
permesso di poter concretizzare il no-
stro progetto.

Questa settimana ci ha aiutati a capire
quanto le nostre giovani menti pensanti
possano segnare un cambiamento,
quanto i nostri gesti non sono sempre
scontati, le nostre azioni non hanno
sempre qualcuno che ne sistemi le con-
seguenze, dunque: lottiamo, abbiamo
cura, impariamo a coinvolgere chi ci
circonda per rendere il terreno più so-
lido, ascoltiamo la voce della terra e
quelle storie, apparentemente lontane,
che riguardano ognuno di noi. 

Crediamo nel sogno del motto I care
che riassume la finalità educativa della
scuola che vogliamo. “I care” e voi?

Sofia Gentile

La Summer week del Movimento studenti di Azione cattolica a Scoglitti 

Sognare, costruire, prendersi cura
Così germoglia la grande bellezza



in
   20 DIOCESI

Èstato presentato dall’architetto Giovannella Garofalo e
dall’ingegnere Giuseppe Bucchieri il progetto di ristrut-

turazione dei locali pastorali della chiesa di San Giovanni
Battista di Monterosso Almo.

L’immobile dista circa 200 metri dalla chiesa di San Gio-
vanni Battista, dall’omonima piazza e dal centro storico di
Monterosso Almo. Si trova all’interno di un terreno di pro-
prietà della parrocchia ed ha accesso dalla via Mercato, una
delle principali arterie di accesso alla piazza.

La costruzione risale ai primi anni Cinquanta per opera e
per volontà di don Giuseppe Flaccavento che fu il primo par-
roco della parrocchia di S. Giovanni Battista.

Inizialmente venne adibita ad asilo parrocchiale e ad atti-
vità di catechismo, successivamente a teatro, sala riunioni e
incontri parrocchiali. Negli anni Sessanta, il parroco don
Vito Gatto, successo a don Giuseppe Flaccavento, lo adibì
anche a cinema. 

Nel tempo, l’attenzione e la cura per questi locali è andata
via via scemando tanto che non risulta sia stato mai effettuato
alcun intervento di manutenzione ordinaria o straordinaria,
di ristrutturazione, né di adeguamento alle varie normative
che si sono succedute. 

L’incuria e il completo abbandono hanno portato a un no-
tevole degrado della struttura, fino all’inagibilità,  ma cosa
più importante hanno privato la parrocchia di importanti lo-

cali, indispensabili per lo svolgimento delle attività pastorali.
Allo stato attuale, l’opera si presenta notevolmente dan-

neggiata e ovviamente inagibile.
L’intervento prevede la demolizione parziale mantenendo

inalterata sia la struttura perimetrale in conci di tufo squa-
drati che la volumetria esistente. 

Si procederà alla realizzazione di una struttura in cemento
armato, con travi in fondazione e in elevazione, completa di
solaio e con pilastri adiacenti alle murature perimetrali esi-
stenti (da agganciarsi alla nuova struttura). 

Verranno realizzati impianti tecnologici sottotraccia, quali
impianto idrico, fognario, elettrico, termico e fotovoltaico. 

Al termine dei lavori nell’immobile saranno presenti un in-
gresso, un salone, due disimpegni, un corridoio, tre sale ca-
techismo, un locale tecnico, un ripostiglio e quattro bagni
di cui uno per disabili. 

Soddisfazione è stata espressa dall’arciprete don Giuseppe
Antoci che ha creduto fortemente nel progetto ed ha ribadito
l’importanza dei fondi dell’Otto per mille di cui le chiese di
Monterosso Almo hanno usufruito in questi anni per impor-
tanti interventi di restauro. 

A ciò si aggiunge l’importanza di avere nuovi locali funzio-
nali alle varie attività pastorali della parrocchia.

Angelo Schembari

Illustrato il progetto di ristrutturazione
dei locali pastorali di Monterosso Almo

L’immobile di via Mercato tornerà fruibile
grazie ai fondi dell’Otto per mille



Ilavori di restauro delle due torri campanarie
e dei tetti della Chiesa Madre di Acate si

sono conclusi. Il risultato è stato eccellente,
perché le due torri sono state consolidate e
sono ritornate all’antico splendore, mentre i
tetti sono stati ripuliti e ricoperti in modo ade-
guato. Sotto la direzione dell’ing. Tranchina
e dell’arch. De Pasquale, i lavori sono stati
eseguiti dal Consorziuo Galileo di Vittoria e
dalla ditta “Itinera” di Roma. I lavori sono stati
finanziati per il 70% con fondi dell’otto per
mille e per il restante 30% con fondi della par-
rocchia. La spesa globale è stata di 130 mila
euro.

Èoperativa l’Equipe diocesana per la Tutela
dei minori. Il vescovo, monsignor Giu-

seppe La Placa, ha infatti riconfermato la psi-
cologa Delizia Di Stefano come referente
diocesana, affiancandole un gruppo di esperti
(con competenze di tipo pedagogico, giuri-
dico, canonico e pastorale) che la coadiuverà
nell’espletamento di questo servizio ecclesiale.
L’equipe è composta da Alessandro Bon-
giorno, don Maurizio Di Maria, Carmelo Mas-
sari, Enrico Schembari e Antonina Lucia
Spada. La referente collaborerà con il vescovo
in materia di tutela dei minori e degli adulti
vulnerabili, proponendo iniziative per sensi-
bilizzare il clero, gli organismi di partecipa-
zione e gli uffici pastorali diocesani sotto il
profilo della tutela dei minori e per formare gli
operatori pastorali. Compito della referente è
anche quello di assistere e consigliare il ve-
scovo collaborando, se richiesto, nell’ascolto
e nell’accompagnamento delle vittime e nella
gestione delle segnalazioni di eventuali abusi. 

BREVI DALLA DIOCESI
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Operativa
l’equipe diocesana

per la tutela dei minori

Monsignor Roberto Asta nominato
vicario generale con la formula
“donec aliter provideatur”
Il vescovo, monsignor Giuseppe

La Placa, ha nominato monsignor
Sebastiano Roberto Asta vicario ge-
nerale con la formula “donec aliter
provideatur”. L’uso di questa for-
mula conferisce a monsignor Asta
tutte le prerogative proprie del suo
ufficio “finché non si provveda in
modo diverso”: da una parte non è
quindi prevista una scadenza e,

d’altra, il vescovo si riserva di prov-
vedere altrimenti, qualora lo ritenga
opportuno, dopo aver meglio cono-
sciuto la Diocesi che guida da ap-
pena qualche giorno. Prima di
assumere l’incarico, monsignor
Asta, ha emesso la professione di
fede e prestato giuramento. «Sono
certo – ha commentato il vescovo
monsignor Giuseppe La Placa – che
con la sua consolidata esperienza
saprà dare il suo valido apporto per
il bene della nostra Diocesi».

Monsignor Asta ha già svolto il
ruolo di vicario generale della

Diocesi di Ragusa dal 4 ottobre
2016 al 28 dicembre quando, con la
rinuncia di monsignor Carmelo
Cuttitta, fu designato amministra-
tore apostolico. Originario di
Comiso, 60 anni, monsignor Asta è
stato ordinato presbitero il giorno
31 maggio 1986. 

Ha conseguito la licenza in Cate-
chetica e il diploma in bioetica e

sessuologia. È stato vicario parroc-
chiale nelle parrocchie San Gio-
vanni Battista, Madonna delle
Lacrime e Santa Maria Goretti, in
Vittoria, nonché parroco delle par-
rocchie San Giuseppe, in Comiso,
e Preziosissimo Sangue di
N.S.G.C.. in Ragusa. È stato anche
direttore della PP.OO.MM. e del-
l’Ufficio per la pastorale del lavoro,
nonché vicario foraneo della zona
pastorale di Ragusa-San Giacomo
Bellocozzo e membro della Com-
missione per la formazione perma-
nente del clero.

Conclusi
i lavori di restauro 
della chiesa madre 

di Acate

Aseguito delle conclusioni cui è pervenuto il commissario pontificio e
visitatore apostolico dell’associazione privata di fedeli Fraternità di

Nazareth, il vescovo, monsignor Giuseppe La Placa, ha disposto la sop-
pressione della suddetta associazione con un proprio decreto del 30 luglio
scorso (prot. 924/21), non sussistendo «più i requisiti minimi perché
possa continuare».

Disposta la soppressione 
dell’Associazione privata di fedeli 

“Fraternità di Nazareth”
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Un vaccino a 515 persone “invisibili”
del Presidio Caritas di Marina di Acate

Sono stati 515 i vaccini inoculati
presso il Presidio Caritas di Ma-

rina di Acate durante le aperture set-
timanali dei mesi di giugno e luglio.

Sono stati vaccinati in gran parte i
cosiddetti invisibili, lavoratori stra-
nieri singoli o con i loro nuclei fami-
liari, anche senza permesso di
soggiorno, che vivono e lavorano
lontani dai centri abitati. Il punto
vaccinale ha aperto le porte anche ad
alcuni cittadini italiani che si trova-
vano per varie ragioni a Marina di
Acate.

È un risultato numericamente im-
portante, che mette in luce una
buona prassi a cui hanno lavorato
congiuntamente la nostra diocesi e
la parrocchia San Nicolò di Bari,
mettendo a disposizione i locali, gli
operatori di Presidio e i volontari,
l’Asp di Ragusa con il suo personale
medico, infermieristico e ammini-
strativo, Emergency che ha garan-
tito la mediazione linguistico
culturale e il Comune di Acate con i
suoi operatori di Protezione Civile
e Polizia Municipale.

In tutti i giorni di apertura gli ope-
ratori hanno garantito la possibilità
di vaccinazione fermandosi anche
oltre gli orari stabiliti e fino all’esau-
rimento delle dosi, in modo da vac-
cinare il maggior numero di persone
possibile e incrementare così la co-

pertura sanitaria della popolazione
della nostra provincia.

Il direttore della Caritas diocesana
Domenico Leggio ricorda che «ave-
vamo dato la disponibilità per l’aper-
tura in tre date, ma vista la grande
richiesta e l’afflusso di persone che
chiedevano la vaccinazione e le pa-
role di sostegno ed incoraggia-
mento a proseguire in ciò che si
stava facendo da parte del vescovo
monsignor Giuseppe La Placa, ab-
biamo deciso di renderci disponibili
per altri quattro pomeriggi aggiun-
tivi.

L’impegno è stato sostenuto dal-
l’idea che il diritto alla salute debba
essere garantito a quante più per-
sone possibili attraverso il principio
di solidarietà e sussidiarietà rifiu-
tando qualsiasi possibile discrimina-
zione, anche solo documentale. La
tutela della salute costituisce anche
un interesse per la collettività in
quanto strumento di elevazione
della dignità individuale a beneficio
di tutti. 

La presenza di un punto vaccinale
straordinario a Marina di Acate ha
reso possibile questo obiettivo per
il quale rivolgo una particolare gra-
titudine a tutti gli attori pubblici e
privati che lo hanno reso possibile,
in una zona che continua a vivere il
dramma dell’isolamento».

La Caritas diocesana 
ricorda

Salvatrice Dipasquale

«La testimonianza di una fede tutta ri-
volta al prossimo»: con queste parole

il direttore della Caritas, Domenico Leggio,
ha tratteggiato la figura e l’impegno di Sal-
vatrice Dipasquale, responsabile del Centro
ascolto di Ragusa della Caritas, venuta a
mancare lo scorso agosto. Anche il vescovo
di Ragusa, monsignor Giuseppe La Placa,
ha voluto unirsi nella preghiera al dolore
della famiglia. Salvatrice ha raccolto in oltre
due decenni di servizio in Caritas assieme al
marito Pippo, il dolore e le preoccupazioni
di migliaia di persone che si sono rivolte al
centro ascolto. Dalla sua opera di acco-
glienza e discernimento sono passati tutti
gli aiuti che hanno dato sollievo ai bisogni
della città di Ragusa. E prima ancora ha do-
nato il suo impegno e la sua passione al
Consultorio familiare e alle associazioni di
promozione familiare risultando anche un
preciso punto di riferimento all’interno
della comunità parrocchiale della Sacra Fa-
miglia di Ragusa. «La sua opera di volonta-
riato, la testimonianza di una fede tutta
rivolta al prossimo e l’impegno profuso per
il centro ascolto fino agli ultimi giorni,
quando ha garantito la formazione per i gio-
vani del servizio civile, resteranno – ha con-
cluso Domenico Leggio – nella memoria e
nella storia del servizio alla carità della no-
stra chiesa locale». 
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Monsignor La Placa a Monterosso Almo
«Ognuno di noi può cambiare il mondo»

Monterosso Almo giorno 26 agosto ha avuto la visita del vescovo monsi-
gnor Giuseppe La Placa. L’arciprete don Giuseppe Antoci, il diacono

Giovanni Agostini, le autorità civili e militari e la cittadinanza lo hanno accolto
in piazza San Giovanni.

I mortaretti, le note della banda musicale, le campane a festa hanno dato il
benvenuto al nuovo pastore della Diocesi di Ragusa.

Il sindaco davanti ai locali del Circolo di Conversazione ha letto il suo di-
scorso seguito da quello del vescovo che, riallacciandosi all’attualità, ha invi-
tato a riprendere a sperare insieme in un futuro migliore e possibile solo con
il contributo di tutti, con gesti concreti e profetici, come anche quello di vac-
cinarsi.   

Il vescovo ha citato lo scempio del vicino bosco di Calaforno distrutto da un
incendio ed ha affermato che ognuno di noi con i piccoli gesti può cambiare
il mondo.

Ha augurato alla cittadinanza di realizzare il senso della bellezza nel terri-
torio in cui si vive ed invitato ognuno a fare la propria parte per un futuro pos-
sibile. Solo così – ha affermato monsignor La Placa – le ferite si
trasformeranno in feritoie da cui potrà entrare una luce nuova che restituisca
a tutti la gioia di vivere e di vivere insieme.

Subito dopo il vescovo ha visitato il convento delle Suore Orsoline, quindi
ha presieduto la celebrazione eucaristica nella chiesa di San Giovanni ed al
termine si è intrattenuto con i fedeli fermatisi a salutarlo.

Angelo Schembari

L’incontro del clero di Vittoria con il vescovo Giuseppe

Lunedi 30 agosto, nei locali della
parrocchia Spirito Santo, il ve-

scovo monsignor Giuseppe La Placa ha
incontrato per la prima volta i presbiteri
del vicariato foraneo di Vittoria, Acate
e Scoglitti. Quasi tutti i sacerdoti della

zona pastorale hanno preso parte a que-
st’incontro, che si è svolto in un clima
sereno, fraterno e costruttivo. Dopo
un’introduzione del vescovo sul modo
in ci egli intende sviluppare i suoi rap-
porti con i presbiteri e promuovere la

loro formazione continua, parecchi dei
presenti sono intervenuti per sottoli-
neare alcuni aspetti evidenziati da mon-
signor La Placa. Al termine i presenti si
sono ritrovati insieme per consumare il
pranzo in spirito di fraternità.

Le Acli di Ragusa ricordano con
commozione Salvatore Melita che

questa estate è venuto a mancare. 
Persona perbene, mite, gentile, diri-

gente di lungo corso ai vari livelli della
Fap e delle Acli. 

«Vogliamo dirti grazie – hanno
scritto le Acli di Ragusa sulla loro pa-
gina Facebook – perché hai lasciato un
segno indelebile nella vita e nella storia
delle Acli ragusane».

Le Acli in memoria
di Salvatore Melita
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«Il carcere non diventi mai un’obi-
torio della speranza ma piuttosto

una “grande sala parto” nella quale, vite
segnate dalla sofferenza e dall’espe-
rienza del male, possono rinascere a
vita nuova»: sono le parole pronunciate
dal vescovo, monsignor Giuseppe La
Placa, lo scorso 15 settembre, all’in-
terno della casa circondariale di con-
trada Pendente. Accompagnato dal
cappellano padre Carmelo Mollica, il
vescovo ha voluto incontrare i detenuti
e il personale che opera all’interno del
penitenziario. È stata un’esperienza
forte che ha toccato il cuore del vescovo
e di tutti i presenti. «Un raggio di sole
– ha detto al termine della visita padre
Mollica – è entrato nel carcere di Ra-
gusa. Grazie eccellenza per questo rag-
gio d’amore e di luce che è scaturito dal
suo cuore per noi tutti».

Ad accogliere il vescovo erano stati la
direttrice Giovanna Maltese, la coman-
dante del reparto di Polizia Penitenzia-
ria Chiara Morales, e lo stesso
cappellano padre Carmelo Mollica. A
salutare il vescovo anche un grande car-
tello “Benvenuto vescovo Giuseppe”

che testimoniava l’attesa e la trepida-
zione della comunità carceraria per la
visita di monsignor La Placa. Nella cap-
pella del carcere erano presenti anche
gli agenti della Polizia Penitenziaria, gli
educatori, il personale civile, i medici e
gli in-fermieri dell’area sanitaria, le
suore, i catechisti, i volontari, i respon-
sabili della cooperativa “Sprigioniamo
Sapori” e dell’associazione “Ci ridiamo
su”. 

Il vescovo ha quindi benedetto i pre-
senti, donato loro un’immagine della
Vergine Maria Addolorata e, parteci-
pato a un momento conviviale nel giar-
dino, arricchito dai prodotti della
cooperative “Sprigioniamo Sapori” e
dell’associazione “Ci ridiamo su”, che
operano all’interno dell’istituto coin-
volgendo nel lavoro direttamente alcuni
detenuti. La cooperativa “Sprigio-
niamo Sapori” produce nel laboratorio
interno di pasticceria torroni, croccan-
tini, creme spalmabili ed altri dolciumi;
mentre l’associazione “Ci ridiamo su”
ha creato nei vasti giardini interni del-
l’istituto un orto sociale dedicato alla
enciclica di Papa Francesco “Laudato

si”, utilizzando un’agricoltura biodina-
mica. 

Salutati gli operatori è finalmente ar-
rivato il momento dell’incontro con
tutti i detenuti che, per le restrizioni
imposte dalla pandemia, è avvenuto al-
l’interno delle celle che il vescovo ha vi-
sitato una per una. Il vescovo, proprio
come Gesù, ha incontrato le sue peco-
relle smarrite, ha parlato con tutti, ha
benedetto le celle e tutti i presenti che
lo hanno richiesto augurando pace, se-
renità e benessere. Ha pregato per le fa-
miglie e per i defunti di tutti i detenuti.
A ciascuno di loro ha consegnato dei
piccoli ricordi con la preghiera del de-
tenuto per le persone ristrette di fede
cristiana e una frase pronunciata da San
Giovanni Paolo II a Regina Coeli per i
detenuti di altre fedi. 

«Indescrivibile – ha commentato
padre Mollica – la gioia. Per accogliere
monsignor La Placa ciascuno aveva pu-
lito e ordinato la propria cella esatta-
mente come facciamo tutti a casa
quando aspettiamo ospiti; era tutto pro-
fumato e brillante come non mai».
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Un raggio di sole nel carcere di Ragusa
«Qui come in una grande sala parto»

La visita del vescovo nella struttura penitenziaria
ha toccato i cuori di tutti



C’è un modo diverso per raccon-
tare il Mediterraneo oltre alla

prospettiva più comune e dibattuta
delle migrazioni e degli sbarchi not-
turni? C’è la possibilità di scrivere
nuovi pezzi su questo mare e di spie-
garlo attraverso i volti degli uomini?
Può farsi un tentativo di raccontare la
storia del mare nostrum, crocevia tra le
storie degli uomini, siano essi migranti
che pescatori dei quali si parla sola-
mente quando succedono fatti di cro-
naca. E c’è di più: quale è lo stato di
salute del Mediterraneo? Possiamo rac-
contare storie per tenere desta l’atten-
zione sulla questione ecologica?
Attorno al tema del Mediterraneo, visto
da prospettive diverse, ruota il master
formativo promosso dalla delegazione
siciliana della Fisc, Federazione italiana
stampa cattolica, alla quale questo pe-
riodico aderisce. Mazara del Vallo,
dove si è svolto il convegno, è legata da
un filo inossidabile al mondo della
pesca come lo sono i porti pescherecci
a noi più vicini di Scoglitti o Pozzallo,
tutti dentro il destino del Mediterra-
neo, fatto di uomini ed economia. Mare
nostrum ma non in senso di possesso
bensì con l’attenzione verso chi abita
questo mare: pescatori, naviganti, mi-
granti. Mediterraneo, luogo anche della
sostenibilità ambientale. Mare che uni-
sce, che reclama la necessità di supe-
rare la tensione verso il tema della

migrazione che sembra invece mono-
polizzare il dibattito sociale e politico.
Insomma, la questione Mediterraneo
come un mosaico che non sfugge all’er-
meneutica della complessità dove nes-
suno è risolutivo da solo. Quali gli
elementi di questo mosaico? Tasselli
indispensabili sono ad esempio tutti gli
interventi di cittadinanza attiva e di
azione civica a difesa del mare, delle
spiagge, delle coste, per ribadire che
non è lecito appropriarsi delle risorse
naturali per pratiche economiche. Il
paesaggio è un bene comune ed un va-
lore costituzionale. La questione am-
bientale è il nuovo pensiero meridiano.

Altro tassello: la progettualità medi-
terranea di La Pira per il quale il Medi-
terraneo era ed è l’incontro di uomini e
donne capace di generare cultura, pie-

nezza di diritti e trascendenza di de-
stini, senza l’inganno della violenza e
dell’indifferenza.Ma sia i cittadini che i
loro governanti occorre che recuperino
l’attitudine al pensiero, un modo di-
verso di esercitare la convivenza, il dia-
logo tra persone, talvolta ispirate,
talvolta lacerati dalla fede. Il Mediterra-
neo che abbiamo abitato per tre giorni
incrociando volti ed esistenze, come le
donne e i giovani immigrati di terza ge-
nerazione, le cooperative e le iniziative
di formazione, i risultati degli sforzi di
integrazione, i piccoli mondi tempora-
nei che sono i pescherecci, provoca il
pensiero e provoca l’azione. È questa
l’intelligenza del quotidiano: non fa
emergenza, non fa rumore mediatico
ma fa vita vera e prospettive di fatica. In
questa intelligenza ci è sembrato di
scorgere il pensiero di papa Francesco:
“Siamo sulla stessa barca”. Non come
frase emotivamente ad effetto, ma quale
processo di mediazione culturale tra
Vangelo e Costituzione.

Emanuele Occhipinti

Guardare e raccontare il Mediterraneo
andando oltre l’emergenza migranti

Al seminario Fisc di Mazara fari accesi
sul “nostro mare” che chiede attenzione
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Cosa è la vita di un pescatore?
Mimmo Asaro, pescatore di Ma-

zara del Vallo, ci ospita a bordo del suo
peschereccio, il Nuovo Osiride. «Que-
sto peschereccio è l’unico regalo che
ho saputo fare a mio padre, dopo che i
libici ci sequestrarono l’Osiride il 22
marzo del 1996», racconta Mimmo. «Ci
tennero prigionieri per 6 mesi; tor-
nammo senza l’Osiride”. Con capar-
bietà il giovane Mimmo ricomprò un
peschereccio e gli diede lo stesso nome
in memoria di quello del padre. «Sono
rientrato proprio oggi con il mio equi-
paggio dopo 35 giorni di mare; siamo
stati nelle acque greche a pescare il
gambero rosso». A Mazara del Vallo la
maggior parte delle imbarcazioni pos-
siede una licenza per la pesca a stra-
scico ma le difficoltà lamentate da
Mimmo riguardano tutta la blu eco-
nomy, da Scoglitti a Portopalo, da Poz-
zallo a Sciacca. I giorni e le notti in
mezzo al Mediterraneo sono scanditi
dalla “cala” delle reti, dalla ricerca della
profondità pescosa. Ci ricorda le parole
del padre “la vita di mare è mangiare
quando non si ha fame e dormire
quando non si ha sonno” e ci testimonia
quanto è usurante e pericoloso stare in

mare: eppure questo lavoro non è rico-
nosciuto tale dallo Stato. Una politica
assente e disattenta si ostina a non vo-
lere conoscere il mare, a non voler in-
fluire nel panorama geopolitico del
Mediterraneo. Asaro è un mare in tem-
pesta: «Vent’anni fa eravamo 360 pe-
scherecci, ora poco più di 70. Noi
lavoriamo con le regole nazionali ed eu-
ropee: altri lavorano senza regole e ci
battono sui prezzi del pescato. La Ma-
rina italiana non ci protegge più e i li-
bici ci prendono a mitragliate. Siamo
soli in una lotta senza fine». E si apre
alle emozioni: «Le nostre mogli pre-
gano sempre quando partiamo: Bedda
Matri speriamo ca’ torna!” A Bedda
Matri, la Madonna, la cui immagine
campeggia nel suo peschereccio tra la
plancia di comando e gli alloggi del-
l’equipaggio. «La nostra emozione è
entrare nel porto dopo 40 giorni di bat-
tuta. Noi non vediamo crescere i nostri
figli». 

Il Mediterraneo generoso non è solo
storia di sbarchi clandestini. Ne ab-
biamo certezza quando si infiammano
nei racconti tragici dei sequestri.
Prende la parola Peppe Giacalone: il fi-
glio Giacomo era tra i 18 pescatori di

Mazara sequestrati un anno fa. «Il
primo settembre dello scorso anno –
racconta – alle 9 di sera, un gruppo di
pescherecci sta battendo i fondali da-
vanti al golfo di Sirte, 34 miglia a nord
di Bengasi: lì si trova il gambero rosso.
I libici arrivano, sparano all’impazzata
sequestrano quattro pescherecci e 18
pescatori. Tra essi c’è mio figlio, tenuto
prigioniero con gli altri per 108 giorni,
torturato, seviziato, minacciato di
morte… Il cuore delle nostre donne e la
loro protesta ha colpito anche il Papa:
sennò difficilmente avrei rivisto mio fi-
glio…».

«Noi non sappiamo fare altro che pe-
scare» conclude Mimmo Asaro. «Vo-
gliamo farlo in sicurezza: a bordo dei
nostri pescherecci, in un Mediterraneo
in pace, in un Mediterraneo pulito».

Emanuele Occhipinti

La pesca in un mare che ribolle
La difficile via dell’economia blu
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Il grido di dolore di Mimmo Asaro a
bordo del suo “Nuovo Osiride”



Noi le chiamiamo “fiurede”. Sono
gli altari sacri, cittadini o rurali

non importa. Ne abbiamo tantissime,
nonostante la diffusa opera di distru-
zione dell’ultimo mezzo secolo.

Ve ne presentiamo una. Particolare.
Storica. E purtroppo in condizioni non
certo ottime. È quella di contrada Scas-
sale (più corretto sarebbe “Ariscas-
sali”), nei pressi del cimitero di Ragusa
Superiore.

È abbandonata e, cosa ancora più
grave, è preda dell’edera, pianta che
fornisce verde e spunti romantici ma
certamente non è amica della muratura.
E per soprammercato, da qualche mese
all’edera si è aggiungo, proprio alla
base dell’altarino, un alberello di Ai-
lanto, nel nostro dialetto “u Macca-
buolu” che, se è possibile, è ancora più
deleterio dell’edera.

Pertanto, la fiureda di Scassale è a
forte rischio. Come dimostrano le foto
che proponiamo, l’altare è stato total-
mente invaso dall’edera che si potrebbe
eliminare in un quarto d’ora di dece-
spugliatore. Non sarò certo io ad inter-
venire, e non per rispetto al mio
sciatico ormai cronicamente infiam-
mato, ma per rispetto alla proprietà.
Non sono in grado di sapere se quell’al-
tare appartiene a qualche privato, se ad
una parrocchia, se al patrimonio comu-
nale. 

Pertanto, queste poche righe siano
intese quale appello (sarebbe il caso,
visto l’oggetto dell’articolo, di usare il
termine “preghiera”) rivolto a chi può
e deve intervenire. Sarei felice se a ri-
pulire (e possibilmente sistemare anche
dal punto di vista statico) fossero i pro-

prietari. E sarei altrettanto contento se
qualche uomo di buona volontà lo fa-
cesse anche senza essere tenuto. Ri-
peto: si tratta di eliminare l’edera e la
piantina di Ailanto, e se possibile di ri-
mettere in asse qualche blocco calcareo
scostato dalle radici del tremendo ram-
picante.

Come tutte, anche quella piccola co-
struzione installata lungo la stradella
sterrata che dal cimitero porta in con-
trada Nunziata Vecchia, è figlia di un
diffuso e sentito culto religioso del po-
polo ibleo. E a renderla ancora più im-
portante è il fatto che oggi è pronta a
confortare e approcciare alla preghiera
solo qualche escursionista e gli appas-
sionati di mountain bike, ma quando
venne costruita era frequentata giornal-
mente da migliaia di ragusani che per-
correvano quella strada. Se oggi è solo
una trazzera, quella fu una arteria citta-

dina di importanza vitale. È infatti la
trazzera che prende spunto in prossi-
mità della chiesa di Santo Rocco ad Ibla
e, costeggiando il torrente San Leo-
nardo (oggi meno che un ruscello, un
tempo invece fiume di importanza eco-
nomica e sociale enorme) arriva alla
contrada Nunziata che, fino a un secolo
fa o poco più, era la via di collegamento
con l’altopiano e quindi con il resto del
mondo.

A quella fiureda noi ragusani dob-
biamo essere grati: per avere confortato
i nostri trisavoli che, bisaccia in spalla,
uscivano dalla città per recarsi altrove,
a lavorare, a vendere mercanzia, a fare
il soldato. Quella stessa figura di con-
fortante devozione che accoglieva i figli
di Ragusa di ritorno a casa. Basta poco
per quest’opera buona.

Saro Distefano

A forte rischio le “fiurede”
e il patrimonio sacro “minore” 

Si può ancora salvare un altarino 
cui tutti dobbiamo sentirci legati
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Settembre è iniziato, la scuola anche,
ma nei sogni di noi studenti siamo

ancora in spiaggia, a fare le gare di tuffi
dagli scogli, ad organizzare quei viaggi
che non faremo mai, a spalmarci chili di
crema per non fare arrabbiare la
mamma e provare a diventare campioni
di beach volley. 

Ma ahimè i sogni finiscono e la mat-
tina ci ritroviamo a dover comprare il
materiale scolastico come libri, qua-
derni, evidenziatori e la cosa più impor-
tante, che in quest’ultimo anno e mezzo
è stata sostituita dalle app sul cellulare,
il diario. 

Ricordo che il diario per me non era
un oggetto qualunque, anzi racchiu-
deva tutti i momenti dell’anno scola-
stico: fotografie con i miei compagni di
classe, dediche delle mie amiche, com-
piti, note, fogli su cui si giocava a tris o
all’impiccato durante le interrogazioni
dei compagni, intere conversazioni con
la mia compagna di banco per non farci
beccare dall’insegnante, piccole dichia-
razioni d’amore, insomma di tutto e la
cosa che lo rendeva speciale era che da
ogni piccolo scarabocchio scaturiva un
ricordo e un’emozione sempre diversa. 

Non ho mai considerato la scuola
come un luogo del quale avrei mai po-
tuto avere nostalgia e invece, in questo
periodo, ho sentito la nostalgia delle
quattro mura spoglie, del gessetto che
stridula sulla lavagna e del banco verde
malconcio ai lati. 

Durante le video lezioni, la mia ca-
mera era vuota e come unico suono si
udiva solo la voce laggata del professore
che spiegava la lezione; non c’erano né
risate né commenti e la maggior parte
delle volte le uniche cose che si vede-

vano erano le fredde iniziali dei nomi
dei compagni sullo schermo. 

Il 16 settembre è iniziato un altro ca-
pitolo della vita scolastica di ogni stu-
dente, per alcuni sarà anche l'ultimo
anno delle scuole superiori e dal pro-
fondo del cuore spero che tutti noi pos-
siamo andare a scuola, svegliarci
presto, preparare lo zaino, prendere
l’autobus o salire sulla vespa, arrivare in
ritardo, beccarci una ramanzina ogni
tanto, e riempire cinque ore della gior-
nata. 

Mi auguro di poter imparare cose
nuove, tornare a dialogare con i profes-
sori e con i compagni, riprovare quel-
l’ansia prima di un compito o
un’interrogazione, aspettare impazien-

temente l’annuncio della ricreazione
per uscire a prendere un po’ d'aria in
cortile, ma soprattutto spero di potermi
voltare alla mia destra e ritrovare il volto
della mia spalla: il mio/ mia compa-
gno/a di banco. 

Confido nel buon senso e nella colla-
borazione di ogni studente, affinché,
grazie ai mezzi di sicurezza messi a no-
stra disposizione in questo tempo pan-
demico, possiamo ritornare a vivere la
scuola da studenti attivi, con tutti i va-
lori che il M.S.A.C. (Movimento Stu-
denti di Azione Cattolica) ci insegna e
trasmette, ovvero con la voglia di met-
terci in gioco, di applicare tutti i nostri
talenti e di trasmettere ciò che appren-
diamo al prossimo. 

Continuerò anche a sognare l’estate,
svegliandomi con una strana felicità for-
mata dalla nostalgia di questi tre mesi
colmi di libertà e dalla voglia contra-
stante di ricominciare un nuovo “anno”
pieno di speranze e aspettative. 

Paola Piccione
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Dal Movimento studenti di Ac 
una testimonianza che pulsa di entusiasmo

Vogliamo tornare ad usare i diari
Il desiderio della normalità ritrovata



Un grazie per il dono dei sacerdoti in mezzo a noi,
questo il significato profondo delle offerte dedu-

cibili. Torna a settembre la Giornata nazionale delle of-
ferte per il sostentamento del clero diocesano.
La Giornata nazionale delle offerte è una domenica

di sensibilizzazione che richiama l’attenzione sulla mis-
sione dei sacerdoti, sulla loro opera e sulle offerte che
sono dedicate al loro sostentamento.
«La Giornata Nazionale non è solo una domenica di

gratitudine nei confronti dei sacerdoti ma è un’occa-
sione per far comprendere ai fedeli quanto conta il loro
contributo. Il sacerdote è un riferimento al nostro fianco
che per svolgere il proprio compito ha bisogno di so-
stegno e supporto per vivere una vita decorosa. - sotto-
linea il responsabile del Servizio Promozione per il
sostegno economico alla Chiesa cattolica, Massimo
Monzio Compagnoni – Le offerte rappresentano il
segno concreto dell’appartenenza ad una stessa comu-
nità di fedeli e costituiscono un mezzo per sostenere
concretamente tutti i sacerdoti, dal più lontano al nostro.
Tanto più in questo anno e mezzo segnato dal Covid, in
cui da mesi i preti diocesani continuano a tenere unite
le comunità provate dalla pandemia, promuovono pro-
getti anti-crisi per famiglie, anziani e giovani in cerca
di occupazione, incoraggiano i più soli e non smettono
di servire il numero crescente di nuovi poveri».

Modalità per fare un’Offerta per il sostentamento
dei sacerdoti 
Per sostenere i sacerdoti diocesani con le offerte

Uniti nel dono, si hanno a disposizione 4 modalità:
Conto corrente postale: Si può utilizzare il c/c postale
n. 57803009 per effettuare il versamento alla posta;
Carta di credito: i titolari di carte di credito Mastercard
e Visa possono inviare l’Offerta, in modo semplice e
sicuro, chiamando il numero verde 800 825000 oppure
collegandosi al sito Internet www.unitineldono.it/dona-
ora/; Versamento in banca: Si può donare con un boni-
fico sull’iban IT 90 G 05018 03200 000011610110 a
favore dell’Istituto Centrale Sostentamento Clero spe-
cificando nella causale “Erogazioni Liberali” ai fini
della deducibilità; Istituti Diocesani Sostentamento
Clero: si può anche effettuare il versamento diretta-
mente presso gli Istituti Diocesani Sostentamento
Clero (elenco Istituti Diocesani Sostentamento Clero.
L’offerta è deducibile.  Il contributo è libero. Per chi

vuole queste offerte sono deducibili dal proprio reddito
complessivo, ai fini del calcolo dell’Irpef e delle rela-
tive addizionali, fino ad un massimo di 1032,91 euro
annui. L’Offerta versata entro il 31 dicembre di ciascun
anno può essere quindi indicata tra gli oneri deducibili
nella dichiarazione dei redditi da presentare l’anno se-
guente. Conservare la ricevuta del versamento.

Le offerte per il sostentamento del clero
Uniti nel dono per il bene di tutti
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Un’occasione per richiamare l’attenzione
sulla missione dei sacerdoti
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Cambio di logo e di nome, rinnovamento del sito e
del trimestrale d’informazione del Servizio Pro-

mozione Cei: sono queste le importanti novità che ca-
ratterizzeranno la comunicazione delle offerte
deducibili. «La nuova immagine è frutto di un anno di
ascolto delle comunità, - spiega il responsabile del Ser-
vizio Promozione per il sostegno economico alla
Chiesa cattolica, Massimo Monzio Compagnoni - e
dell’analisi delle loro esigenze. Abbiamo tradotto le in-
dicazioni ed i suggerimenti ricevuti in una comunica-
zione univoca mediante la realizzazione di un unico
logo ed un solo nome che accomunerà il sito e il tri-
mestrale d’informazione del Servizio Promozione CEI.
Un cambio di rotta dettato dalla necessità di creare un
sistema di media integrato, composto da un magazine
cartaceo ed un’area digitale, che comprende sito e so-
cial, pensata soprattutto per i giovani adulti di età com-
presa tra i 40 ed i 60 anni. Da Insieme ai sacerdoti a
Uniti nel dono per mettere in evidenza, dunque il va-

lore della comunità stretta intorno al proprio sacerdote.
Un’idea veicolata anche dal nuovo logo, che rappre-
senta un albero stilizzato formato da una mano protesa
e da un insieme di foglie, una delle quali di un colore
diverso dalle altre. È un’immagine che esprime unione
e condivisione, accoglienza e generosità, partecipa-
zione corale e unicità del contributo di ciascuno. Sot-
toposto all’attenzione dei donatori abituali, tramite una
ricerca di mercato, il nuovo logo ha ricevuto un’acco-
glienza positiva proprio poiché esprime il collega-
mento tra appartenenza e dono. 
Anche il sito, online da settembre, metterà al centro

la comunità, sostegno imprescindibile per i sacerdoti,
raccontando storie di coraggio e condivisione. Un
nuovo layout, semplice ed intuitivo, permetterà di ac-
cedere alle news, ai progetti del territorio, alle testimo-
nianze dei sacerdoti, anche attraverso i racconti in
prima persona contenuti nei filmati, e alle modalità di
donazione.

Campagna delle offerte deducibili
Nuova immagine, valori di sempre

Rinnovati il sito e il logo 
per sensibilizzare meglio le nostre comunità



Si voterà giorno 10 e 11 ottobre, con eventuale ballottaggio
il 24, per eleggere il sindaco e il consiglio comunale. Ov-

viamente sempre sperando che non intervengano in extremis
altri slittamenti. 

I candidati sindaci sono quattro. Si tratta di Francesco
Aiello, per il centrosinistra, Salvatore Di Falco, espressione
di liste civiche trasversali, Piero Gurrieri del Movimento 5
Stelle e Salvo Sallemi per il centrodestra. Aiello è sostenuto
da Pd, “Psi-Vittoria in azione” e dalla lista Cento passi. Gur-
rieri, invece, dal M5s e dalle liste civiche “Vittoria nel cuore”
e “Città libera”. Sallemi, espressione di Fratelli d’Italia, è
sostenuto anche dalle liste “Diventerà bellissima” e Lega.
Salvatore Di Falco dalle liste civiche “Di Falco sindaco”,
“Vittoria unita” e “In movimento”. 

Ogni singola coalizione ha già individuato gli assessori
anche se c’è chi ha lo ha già fatto in modo completo, sce-
gliendo quindi tutti i sette nomi, e chi, invece, lasciando
spazi vuoti per un eventuale ballottaggio. 

Nella stragrande maggioranza si tratta di uomini e donne
privi o con pochissima esperienza politica. Il Consiglio co-
munale sarà costituito da 24 componenti e anche in questo
caso, a parte qualche nome già conosciuto, per il resto la
stragrande maggioranza è alla prima esperienza politica. 

A distanza di tre anni dallo scioglimento della giunta e del
consiglio comunale e dall’insediamento dei commissari stra-
ordinari, la città si prepara quindi ad eleggere i propri rap-
presentanti che dovranno dare prova di grande serietà e
capacità oltre che di coerenza. 

Le attese sono tante non solo perché c’è da ricostruire ex
novo un territorio abbrutito e mortificato, con una carenza
di servizi impressionante e con gli uffici comunali mal orga-
nizzati e ridotti al lumicino per carenza di personale, ma per-
ché bisogna anche progettare la città del futuro, dove ci sia
spazio anche per gli anziani, i giovani, diversamente abili, gli
stranieri, i soggetti disagiati e non solo economicamente.
Chi sarà all’altezza di questo compito lo decideranno gli elet-
tori, nella speranza, però, che prevalga il voto responsabile
e non legato alle consorterie e alle parentele. 

Quando si parla di rifacimento delle strade, della rete fo-
gnaria e idrica, di approvvigionamento idrico, di un territo-
rio da bonificare, di mercato ortofrutticolo, di porto, di
trasporto urbano e quant’altro non si tratta di titoli per riem-
pire i programmi, ma di cose da fare e subito. 

Per Scoglitti la questione, forse, è ancora più delicata per-
ché, se la si vuol far vivere veramente di turismo, bisogna co-
minciare d’accapo e garantendo tutti quei servizi finora non
riconosciuti né forse mai pensati, se non per pochi mesi
l’anno. 

I toni della competizione si vanno facendo sempre più ac-
cesi, con cadute di stile che si potrebbero e dovrebbero evi-
tare da tutte le parti. 

Oltre ai comizi e agli incontri di quartiere, gran parte della
campagna elettorale si gioca sui social dove però più che la
libertà di espressione sembra prevalere quella di offendere.

Maria Teresa Gallo

C’è una Vittoria da ricostruire
Alle urne con tante aspettative
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Il 10 e 11 ottobre si vota 
per eleggere sindaco e consiglio comunale



Èstato forse il più lungo commissariamento sofferto da
una città. Dal luglio del 2018 a oggi Vittoria è stata am-

ministrata senza il contributo dei rappresentanti dei citta-
dini. Una pagina da chiudere affidando anche al legislatore
la riflessione su uno strumento (lo scioglimento degli organi
elettivi per infiltrazioni di tipo mafioso) che continua a mo-
strare limiti sempre più evidenti nella sua efficacia. Rispetto
a tre anni fa la città mostra ancora problemi nel campo del ri-
spetto della legalità, come purtroppo testimoniano gli epi-
sodi di cronaca e la violazione delle norme contro la
pandemia cui Vittoria ha pagato un tributo altissimo anche
in termini di vite umane.

Ora occorre voltare pagina. Lo si dice spesso prima di una
elezione ma stavolta Vittoria ha davvero bisogno di chiudere
con il passato (ognuno può giudicarlo dal proprio personale
punto di vista) per iniziare a dare certezze al presente e spe-
ranze al futuro. Un sindaco illuminato e un consiglio comu-
nale aperto alla partecipazione e all’ascolto sono condizioni
necessarie ma da sole non basteranno. Oggi più che mai Vit-
toria ha bisogno che ogni cittadino si assuma le sue perso-
nalissime e non delegabili responsabilità. Iniziando dal
rispetto delle regole del vivere civile per finire nella crocetta
che metterà sulla scheda elettorale. A ogni cittadino-elettore
si chiede di scegliere il miglior sindaco e il miglior consi-
gliere comunale possibile, iniziando subito dopo a costruire
insieme a loro una città più bella, vivibile e solidale. Occorre
rovesciare le attese di questa campagna elettorale infinita,
chiedendoci non cosa il sindaco possa fare per me, ma cosa

io posso fare per Vittoria. 
Vittoria oggi è una città che ha bisogno di ripartire sanando

le ferite ambientali, culturali, sociali, educative, di legalità
che, forse, per troppo tempo ha rimosso, lasciando alla po-
litica lo stucchevole compito di alimentare contrapposizioni
personali. Le sfide, i “nemici” sono altri e tante anche le op-
portunità da cercare e costruire insieme. Il sindaco, chiun-
que sarà il prescelto dei cittadini, si allei con la città, la
ascolti, la guidi con saggezza, lasciandosi indirizzare da un
consiglio comunale che i vittoriesi dovranno scegliere con la
stessa attenzione con la quale selezioneranno il sindaco. 

Ma non basta. Le emergenze sono tante e chi vive a Vittoria
le conosce bene. Su tutte l’emergenza educativa. Modelli che
si specchiano in atteggiamenti di arroganza, sopraffazione,
volgarità, disprezzo delle regole sono purtroppo diffusi
ovunque. A Vittoria non si può non notare che hanno anche
portato a tragedie, troppe. E sempre più spesso a essere vit-
tima sono stati coloro che le regole, invece, volevano rispet-
tarle. Dalla strada al Covid, purtroppo, gli esempi non
mancano. E allora, mentre si rattoppano le strade e le falle
della rete idrica, si pensi a un grande patto educativo che
coinvolga le famiglie, la scuola, la Chiesa, le società sportive
e qualsiasi altra “agenzia” sia in grado di far crescere senti-
menti nuovi. Investire sui bambini e i ragazzi, cui la pande-
mia lascia in eredità ferite e debiti da pagare per chissà
quanto tempo, non è un’opzione. La Vittoria che vuol rina-
scere deve ricominciare da qui.

Alessandro Bongiorno
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Chiudere con il passato 
per dare certezze al presente e speranze al futuro

Cambiare modelli e atteggiamenti
Serve una grande scommessa educativa



Èvero, la democrazia non si esporta,
abbiamo oramai decine di esempi

di “innesti” di democrazia mal riusciti
che si sono trasformati in governi fan-
toccio, in congreghe di corruzione, in
dittature “riverniciate”, in vuoti di po-
tere che hanno lasciato spazio ad altri
regimi totalitari… 

La vicenda afghana è solo l’ennesima
dimostrazione di questa che oramai è
una evidenza e che dovrebbe indurre
noi occidentali in futuro a non nascon-
derci dietro al dito dell’esportazione
della democrazia!

La democrazia non si esporta, ma la
consapevolezza si può far emergere!

Gli occidentali hanno di fatto gestito
per venti anni la società afghana, magari
alcuni l’avranno vissuto, sbagliando,
con la sicumera di chi deve “civilizzare”
un paese, ma per fortuna nel suo com-
plesso dei semi positivi sono stati inse-
riti in quella società, semi che
rispettando la millenaria cultura di quel
popolo ha permesso ai cittadini e alle
cittadine afghane di acquisire una
nuova e diversa consapevolezza del loro
ruolo sociale.

In una interessante intervista un di-
plomatico italiano in forza alla Nato (il
dott. Pontecorvo) ha dato i numeri della
popolazione studentesca in Afghani-
stan: «Noi siamo entrati nel 2001 e
c’erano ottocentomila studenti, oggi
sono 12milioni di cui la metà …
donne»!

Questa è la vera e unica rivoluzione
possibile! Quella che fa la differenza ri-
spetto a venti anni fa.

Per i talebani prendere il potere
è stata una passeggiata, grazie anche

agli errori dei paesi occidentali (che
hanno tenuto in vita una amministra-
zione afghana chiaramente inadeguata,
probabilmente corrotta, il cui presi-
dente alla prima difficoltà è fuggito
all’estero), è bastato additare
“lo straniero” per demotivare un eser-
cito regolare senza più guida.

Sarà molto interessante scoprire se
questo potere riusciranno a detenerlo
rispetto a un popolo che rispetto a 20
anni fa è profondamente cambiato,
almeno in termini di diffusione di cono-
scenza e di nuova consapevolezza
del proprio ruolo sociale, anche e
soprattutto in riferimento al ruolo

delle donne.
La forza prorompente della cono-

scenza rispetto al letargo dell’ignoranza
sarà il banco di prova del nuovo go-
verno afghano.

La conoscenza è la più forte molla che
esista verso la libertà.

Forse proveranno a fare regredire un
intero popolo, ma non sarà una cosa
semplice, lo dovrebbero fare con l’arma
della repressione, un’arma che alla
lunga ti sfianca e ti delegittima, più ve-
rosimilmente dovranno adeguarsi a una
società oramai cambiata rispetto a
quella che governavano 20 anni fa.

Vito Piruzza 

La democrazia non si può esportare, 
una nuova consapevolezza sì
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L’Afghanistan rispetto a 20 anni fa è cambiato
grazie alla scuola e alla cultura



UNA CERTEZZA
PER IL FUTURO
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